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PERSONAGGI. 


FEDERICO d’ Aràgona 
NICCOLO padre di 
ROSINA , e 
GIULIO • 

» 4 y 

LUIGIA sua amante 
GOVERNATORE * 

D. GIUSTINO ’ \ 

ISIDORO 

BARGELLO 

D. DOROTEA 

* " •* • ' \ 

ENRICO figlio del Governatore 
PULCINELLA. 

ALFONSO 

litterio 

SOLDATI . \ 

BIRRI i ' ^ 

PAESANI 


\ ‘ ' 

naufragati 




naufragati] 


che non parlano. 


La scena è in Messina- 


• ATTO I 

SCENA I. 

Camera con tre porte in casa di D. Giustino 
Luigia , poi Giulio. 

' * i . » 

Lui ; lui io monta le scale. . . Non vorrei. . . 

VJT Oh che rovina se siamo sorpresi ( va 
ad aprire ). 

Giu. ( entrando ) Mia Luigia t : • • 

Lui. Zitto. / • .. 

Giu. ( sotto voce ) E forse in casa Io scellcra* 

to tuo Tutore ? \ v 

Lui. Si. . ì . 

Giu. E mi hai fatto venire ? 

Lui. Non temere. Egli sta occupato nella sua 
stanza a scrivere per lo Governatore , del ejua- 
ìe , come sai , è Luogotenente. 

Giu. Che mi vuoi tu dire? ' 

Lui. Che in questo punto parto per la campagna, 
onde sollevarmi un poco dall’odiosa ^uA-^lya- 
vitù , è pei’ aver campo di parl^rjpico pA .li- 
beramente per concertar 1’ del nostra 

matrimonio. • 

Giu . . Partì ? i ^ {'■ "■[ ' - -’J: c \ ; ; •; 

Lui. Si mio caro. j~W : . V , 

Giu. E ci vedremo ? ; ; . 

Luì. Questa sera. v v 

Giu. Dove ? ' . '.y ; -7 

lui. Nel mio casino di campagna,. ' ' 

Giu. Io verrò senz’altro.. . 

Lui. Ed io ti aspetto. 

Giu. Oh se avrò il possesso della tua mano. , 
Lui. Ella è tua. 

Giu. Ma il Tutore, ... 

Lui. E che gii gieva Popparsi ? Io non son sua 
figlia , son sola, son libera , son ricca , e pos- 
so sposarmi con chi mi pare e piace* 
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Gui. Ed q|i ? A *■' 
Lui. E ili ira poc*-flovra d 
m> A Mirata tutela. 

Gì". Ma ora egli dice 
Lui. Che cosa ? 

Giu. die 
da iui. 


T 

armi i 


c*bnti delfìni- 


>f; X • il' 


sei Saia pupilla , c >chc- devi dipendete 

Lui. In tulio , fuorché negli affetti , e nella eie- 
‘ z:one dello sposo . . . 'Eh niiò carb 'G^Liliéi to 
io perchè si oppone al nidstr'o 'rriatrinfonio. 

Giu. Perché? . , , V 

Lui. Egli ha fatto un vuòto >» ' ma v\ioto cónsf- 
dcrevole ne’ mici interessi c cercherebbe ap~ 
pianarlo ..:' 1 ' 

Giu. Con che ? 

Lui. Con un matrimonio. 

G‘u. Da contraisi ? 

Lni._ Con suo figho. , 

Giu. Ole dici ? . i V. » s, , - 

Lui. Con quel "piovine sventato senz'aldina sen.- 
za talenti, effeminalo , : c' s'éfHm-c^letaante di 
profumi- . ’ i 

Giu. Ah birbone , avaro ^ sordido ! ^ . )j} .^ 

Lui. Zitto , zitto.’ ■* ‘ : * 

/i • ** 71 f * t . * i J-. i *J J 1 - ^1 ' i ' t ■ l* s - kì 

(-.III 1 I il rn n ! 


. > i in 


rn 

ilo 


. -v 


lSi.i,; 


Giu. INI a come . . "S 

Lui. Questa è la vera cagione per la 
to ci é contrario 


rn« 

tan- 


non gA la disiigua^iiàù^ 

della nascita , come egli dice , la diversità 'del- 
la condizione, ed altro. ' : ‘ ^ 

Giu. Intanto dimmi mia cara Luigia , har.tù 
delle buone ragioni da sperar appagato in bfc- 
ve il nostro ‘amore **? ì a 
Lui. Tuo padre il Pescé'Niccolò ri'T partile- p'cc 

n ■ - >.l: C. I .-e 


.Napoli otto giorni fa a fimi, di far rivocare 
'l’ordine datoci' dà questo- GoVfern a tore di émi- 
giare fra otto giorni dalla Sicii a con tutta !d 



questo memoriale io altro non chiedeva che ia 
surrogazione di un altro tutore , ed il reddi- 
mento de’ conti di questo. 

Giu. Ma il Sovrano oggi è veuuto qui. 

Lui. E tuo Padre ci avrà parlato in Napoli. 

Giu. E vuoi andar in campagna , e non piuttosto 
a gettarti a’piedi del Sovrano a chiedergli que- 
sta grazia ? 

Lui. Ma se non so prima le operazioni di tuo 
padre. 

Giu. Intanto questa sera terminano gli otto gior- 
ni , e non ancora è tornalo. 

Lui. Oh , il suo ritorno è sicuro. 

Giu. Ma I* esilio che il perfido Governatore ci 
ha dato in questo termine/’ 

Lui. I] cuore mi dice che tuo padre verrà questa 
notte , e sarà tutto terminato. , < 

Giu. Mia Sorella dà nelle smanie* , 

Lui. E ne ba ragione l’ infelice. . v ‘ 

Giu. Ali , che io sono nella più terribile situazio- 
ne. L'ordine di partire per questa sera, laroor 
che ti porto , I’ incertezza del destino di mio 
Padre , P afflizione , il dolor di mia Sorella. . . 

Lui. Calmati , calmati mio Giulio. Ti ho detto 
che tutto riuscirà a lieto fine, e così sarà. Noi 
saremo sposi , tuo Padre tornerà , tua Sorella 
sarà contenta , ed il perfido vostro persecutore 
il Governatore, collo scellerato suo Luogote- 
nente rimarrà deluso ed avvilito. 

, ' SCENA II. 

Z?, Giustino in osservazione , c detti. 

D. Giu. ( T)Ravo / . . . Starò a sentire ciò 
- X) che dicono ). 

Giu. Cara Luigia , tu mi ridoni la vita. 

Lui. Il Tutore dovrà crepare, ma Luigia sarà ina. 

D. Giu. ( Crepa tu maledetta ). 

Lui. Iotapto prima di partire intendo di fate i«i 


. . fi.'S 

. •.»:* > vì' 

:* n 


VI xolpo: 

Giu. Che cosà ? , w ( _ f . . 

Xtti. Ho scoperto il luògo dove egli tiene tutfe 
le calte «Iella mia arnministràzione. Egli col 
nascotidermele potrebbe farmi un cattivo giuoco. 
Prima dùnque di partire Vòglio andarmele a 
prendere. J i 

D. Giu. ( Prima di te ci andrò io jV/a,, v 
tììu. Ma poi venendolo a Sapere 
Lui. E che mi potrà fare? • . JNon ti ho detto 
che tra oggi e domani io uscirò d.ilfà sua tutela? 
Giu. E perchè uon lo facesti prima '? , ' r 

Lui. Perchè le ha tenute sempre chiuse. 

Giu. Va dunque. • 

Lui. Si , ma parti tu prima. Win Vorrei,.. . 
'Giu. E tiene.' À'ddib 1 m a cara Luigia/' ' 

_ . ,, . v *«-*t t> ii! i i . •li- 

Lui. Verrai questa sera ? > « \ 

Giu. SenV altro;’*’ 1 * s>,i y ‘ * ' - ' 
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Lui. La vogliamo far bella al Sig.' .Tutore 
Cìu. Si dovrà' torciere le ’ braccia per la dispe* 




razione. 


S C E N A III. 

»* ' ’ . •* m •- ; 

V. Giustino i e detti. 


ti. 7 


D. Giu. TiE le morderai ‘tu giovine scapestrato. 
Lui. 1 1 •Ah /i. v . v 1 ’ '■» •' ■■ '■ 11 

Giu. Olà ; . Come parlate I- £/ c 
Lui. Sei un seduttore , uno scellerato. 

Giu. Io seduttore ! Io &eÌlerato~I . . Oh se aves- 
si la mia spada ... , * -, 

D. Giu. Sorti- subito tfà’qu&tà' c^sà. 

Giu. Qui voglio. sfare. . ,i À j r ji* 
Lui. Oh *, c Sfg'.' Tutore prrdqt(S^.| Questa casa 
t non è vostra pèrche abbiate 1 ir aritio di ^scac- 
ciarne chi . viene a farmi una visi^. ÌE|\a e mia, 
>• me la tàc’ò* Aio Padre - . . ; ^ ‘ c ,;, ^ 

D. Giu . Io sono . ... •/ «vartr i 

Lui, Il mio Tutore lo so; mlncta’il 'inio tiran- 





, . • 7 ., 

no • V ÀfflWinlètfatofl do’ ttiicf beni , mà non il 
despota il padrone del mio cuore; ^ \ 
p; Giu .i Anelli nel 1 pender, pianto dev i dipen* 

‘Ti!’ 61 Ma* au^hfló leVWsire iqfeOzionr 1 sono con- 

’io non 'dipendo da' hesriino. ... . 

D. Giu. E vuoi ? { , . 0 . , 

Lui. Sposaftni , Gràlib** * ‘ - 

I). Gin: Arrogante ! J( . . •« v 

Lui. Sposarmi Giufió. ' ' ' ' 

D. Giu. Egliì noti ti' conviene.' > . 

Luì. Sposarmi Giulio. . 

Giu ; Perchè S-g. Giulio non le conine ? 

X). Giu. Perchè la tua nascita non è eguale al- 
la sua ■ i * 1 - - ^ 

Giu. 'Ma la condiiiòhe sopprime il difetto della 
.. , V,.,-. ■ ! : ;•» 4Ui’i - ‘"H 1 '■ c '• '■ ’ * 

• nascita. ; .*• 

D. 'Giu. E chi sei tu ? *■“ ‘ ' 

Giu Uno studente che -tra breve iarò. Awocatp. 
D Giu. Ma sei figlio diiu marinaro. 

Giu. Marinaro si, ma virtuoso ed onyràto. 

D. Giu. È un Vile tuo Padre, v . 

Giu. Come parlate \ ‘ . ... 

V. Giu. Si, un Pirata,- un assassino-;, che si è 
meritalo di essere tritato dalla Sicilia. 

Giu. L's ricqmz'iit ha profferita questa sentenza, 
T). Gin. Ua verità la sostieue. \ •’ 

Giu. Ne menti scellerato. 1 ' \ 

D. Giu. -A me scellerato ! 


u. wu. me H-Uiuo.u ‘ , 

Giu. Si scellerato , assassino , ipocrita , calun- 

malore. * ’ ' ., t . j-o 

D. Gri* Esci cfa questa casa. . ■ . 

Giu. N’ esCo pe'r'1 tornarci come devo. 

V. Gtu.-'N’ uscirai péri andare m esilio 1 .- _ ‘ 
Giu. Etti àlla-Wlea britìfcòne. (fio) 

D. Giu. Arrogarne li* “ M 

Luì. Sig. Tutore . - • 

D. Giu, Signora Pupilla • • • « 

D. Giu. Dovrò p ù soffrire le vostre prepotenze; 
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D. Giu- Userò la forra per mettervi a dovere. 

Lui . La forza ! ,j , , , r 

V. Giu. Si vi metterò ip un ritiro se più segui- 
te a trattare coù lui. 

Lui. Oh $ig. Tutore,, sappiate che io non son 
una di qi^Ue.^pupille^plfe si lasciano imporre 
dalle vane minacce, di chi le vuol suppeditare. 
lo so i miei dritti , e so ùmiei doveri. Non 
parlate con me di forza e di ritiro , che io vi 
dico : cacciate le mie carte , esibite i conti del- 
la tutela , e cessate una volta di opprimere una 
donna infelice si ,, ma capace pur troppo di 
farvi tremare. 

D. óiu. Ghe .carte l Dove sono le vostre carte ? 
Voi poco o nulla possedete, ed io per alimen- 
tarvi ci rimetto dei mio. 

Lui . Come! . . Ah scellerato! Ti sei abusalo 
delia mia debolezza , della mia buona fede per 
fare tuttocciò che hai voluto ! Mi hai involate 
. e carte , m» ,hai ,r. ...» v ,, „ 

D. Giu. P,ù rispetto. ; • , " . 

Lui. Aleno perfidia una volta. 

D. Giu. Vi metterò a dovere. 

Lui. Ed io ti faiò stare a segno. 

1 >. Giu. Ritiratevi nella vostra stanza. 

Lui. Si j mi ritiro per vestirmi, ed andare iu cam- 
pagna , onde dare quei passi che mi convengono. 

D. Giu. Andate dove diavolo volete , ma di Giu- 
lio non sarete giammai. / 

Lui. Ed io sarò di Giulio a vostro marcio di- 
spetto. (via) . , _ 

D. Giu. Qui non ci è tempo da perdere. Le 
carte sono ben nascoste , ma per maggior cau- 
tela vado^ a, prenderle in questo momento per 
consegnarle, ai Governatele , il .quale essili d» 
complice del,la fraina è il solo , V unico uomo 
di cui posso fidarmi iu quest 1 affare. nel* 

le sua stanza ) / - ? , ; . 


0 f 


fi .r> : sì)o« i) § • 

i . * 

' ’JSnh »>, <■ ■ ‘si; (! :. 

Csnifid del (j ovcrnatoie 


.iv^t’o bi r» m «» 
>R>'V J 11 


>. . - . Governatóre nòlo. * ‘ 

■gl. I •> f SUO C’6*J JÌ! K OPTjqftllllO o.liistc \,'i 

A v L (\i njg del Sovrano qui in Messina' mi seon 


offiia 


n p‘ócò r, ;‘'TTiàf RlSa^ò 1 ' rjbbngarmi di 
tulio, e il t'esce Niccolò rimarrà '^pjWss^'con 

.tutta la sua abbori ita, faipiqlia. .Barcollo T-* '* 

MI OOl! 0 v >fcVlì-J •» < -1 ,r? !.i d, .. P., [ ... , 


S-0 ®-N*A“ >V> «*- ^ 

; A v 'f < l F ) 

•Bargello \ zi' detìùi »■ • : j 


.* ,v*<\ 

XSl UV/O» t-'Tvi J i.. ) •>•! . * ■•-.•* /in > 

Ifor. /'"'Ommannate Signò .'m> V > 

GW. vJ Dimmi, sai se il Re. ’Jba dato udieuza? 
Bar. Gu orsi.. i ii--:r.t il E..i> J 

Gov. A chi ? si-' r i \F. .vv.' 

Bar. A i ut-re 4 '? quante SigtvòJ. Appena Arrivato , 
'-tutte be f fritte d'e'sMessiua -Se Je so affollate ,&t- 
tUOrnO*, edhi ' d* rasava le mane , ehi ife se"jct- 
• '‘W^df-a 'ftìplrde chi de projeva memoriale/: . . 
Gov. Ed egli ? f 

Ber. E isso seiA<A’a^JilÌte’| cltvi udienza a tutte, 
e strillava a le Guai die che cacciavano Ja gente. * 
Co^. Ma io' H' ctVì* v’oblio' 'saper questo. 

Bar. E che viditc sapè ? , . 

Gov. Se lia /dato udienza a ò^alcbeduiib'’ della 
famiglia' ,'V. +*■* ‘ ^ '■ ' 

Bar. Pamiglie' 1 , doccbfere , volatité ' pàrzì a li 
muzae d. stalla. - - 1 r > ■ 

G?v. 'Ma in parlò della famiglia del Pesce Niccolò. 
Bàr. Ab ,’ de chella'daiA'glia ! , . " ' 

MS. GhernST* V '* *V“ fl 

óov. corallo sa ! ? 

Bar ? Perclrè de elicila famiglia chi ce sta ? Lo 
>f Patre, e duj,c figlie. Lq ! Pafrc noti ce sta , c 
ÒscèUenza lo sapitc , pbchè ’ manca da otto 




. j : »«: 
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JO . i v tjt ^ • o 

juorne, e non se 'n’ è 1 avuto chiù notizia. 

duje figlie po tutt\ogge po so siate chiuse 
duit’ a la casa. 

Gov. E come ti è noto,? . 

Bar. Ca stanno dirimpetto a la casa mia,cl’ag- 

- gio viste... . vi v \; 

Gov. ( Respirò, ) Ma ci saranno andati dopo. • 
Bar. .Gnemò. r ■ • ‘ 

Gov. Percfié ? ; r / , ' * ’ "* M 

Bar. Perchè doppo lo Re s 1 è retirato , e non ha 

dato chiù udienza a nisciuno. 

Gov. ( Buono / ) 

Bar. Ccmmanuate auto ? 

Gov. Aspetta fuori, perchè forse dovrò darti 
qualche ordine. ì 
Bar. ti. chest’ora ? 

Gov. E che? È tardi ? 

Bar. Mo fatwiotte. ' ■ , 

Gov. E di noltte dev’ essere eseguito. 

- Bar. ( Aggio capito. E ordine notturno. ), via 
■GoVi L'affare è urgente, e l’arresto de’ figli di 
• . Niccolò per tutta questa notte dev’essere eseguito. 


S C E N A VI, 


D. Giuslino , e detto. 

- • 

r J?,* .Giu. . /-Olg. Governatore vi riverisco. 

Gov. O Oh , D, Ginstino, che c’è ? ; 

D. Gin. Son . venuto a portarvi queste carte. 

Gov. Che carte sono ? 

D. Giti. Appartengono alla tutela di D. Luigia , 
la mia Pupilla. E siccome una combinazione 
mi ha fatto rilevare , 1 che mi dovevano essere 
dalia stessa involate., così ho prevenuto i suoi 
disegni , e vengo a depositarle nelle vostre ma- 
ni , anche perchè coll esaminarle possiate dar* 
mi una qualche consulta. 

Gov. {Le prende , e le mette sul tavolino) Ave* 
te fatto bene. Ma essa che fa t Che dice? 



«liti 


i r 

V, Giu. E che vupl. fare , che vuol dire la paz- 
zarella ? M’ iusulta , mi deride , ed è risolala 
ad ogni costo di sostenere i suoi dritti , e spo-_, 
sare il figlio del Pesce Niccolò. 

Gqv. Che donna ostinata ! 

D. Giu. Sig. Governatore » volete disfarvi di 
quest’ aborrito giovine t 

Got>. So» già risoluto dr arrestarlo questa sera di 
unita alla Sorella , giacché volontariamente non 
hanno ubbidito all’ ordine dell’ esilio otto gior- 
ni fa da me, datoli* 

D. Giu. Bene, lo vengo a palesarvi un nuovo 
incidente , che seinpreppiu giustificherà que- ( 
st 1 ordine. 

G ov. K qual’ è ? . u , c . / 

D. 'ijiu. Udite. La Pupilla in questo momento 
si è posta in carrozza per andar a trattenersi n 
qualche giorno nel suo casino di campaga po- 
co da qui lontano , come sapete. Io I’ ho sor- 
presa mentre parlava coll’ Amante, ci è stajto 
un chiasso di casa del diavolo, è giudico non 
irragionevolmente , che qualche segreto appun- 
tamento avranno fatto per questa notte «stessa-, 
che perciò mandatelo subito ad arrestar colà. 

C ov. Bene. Bargello ? t . . t. 

S C E.N A , VII, : 

» ■ f « i J v t ' . <6 * 

Bargello , e detti . 1 

« * ! . » 1 * » ; 

Bar. /■"'lOmmannate Signò ? 

Gotv vJ D mini. Sai tu -il' casino di campagna 
delia Pupilla di D. Giustino ? • 

1 at. • Lo casino de D. Luigia ? 

Già. Appunto. ; : ‘ ’ 

>ar. Gnorsì lo saccio. 

Gop. Devi andarci questa notte colla forza per 
arrestare il figlio del Pesce Niccolò. 

Bar. E Ila sta ? 

£). Giu, Si. 
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bar. ■ ( Aggio càp i t o 1 ' "S t a rr atiAó,' ‘ f ;; cciaboj TaVnmo- 

re ) Rio vaco. -, 

Goi*, Nd, devM : ao'dar4> % notte avvallata. ;/ J 
bar. (A notte avàuzata .cornine 'à Lupo mc/Varo ), 
Va bene.. . - . . . fPfl _ . » , > . (f 

Gol*, feséeuirai a dovane quesì Ordine^ , 
bar. E «he ve pare /.Sic fratti , de carcteione ^ 
e io non me ne cmó! ca lasso no’^etìpii de •no 
ìuololo clic maggio 'Viròsi ytò . é pò 'bello tretn- 
nionciello de vino a n nevato.. Le catture so la 
passione mia ; ‘ e, pe fa caftnre miìie èontehta 
no, zi se * a v esse- a a vc/t à* * di il do ( • >i ^) „ \ ° ? 
fi. Gti*. ÌdTo' s J o n cli^ 1< vbi’ , ^n ’avf'tr datò V es?fio 
di unita a tutta la sua farmel a sotto V.Vrj' ) pire- 
testi ; ma non è sempre, meglio ayeijé ivit^ne- 
tesjo dippiù he r'VsVi minarli ? * ‘ 

Gor. E ducilo .pretesi un «■•• 

D. G/r> 'Sarebbe appuntò’ P -imputatfone’-’di; ratto 
nella quale trovandoci turili' po&iimoi'bfelm&fno 
■farlo incorrere. ; !fofs%*te ! ^utoCoftWigorbse 
le nostre leggi p ci questo delitto , f • lo còme 
Tutore. .aVvàto'rerò' i acetosa , ' là 4 Voi come Go- 
vernatore' la giudicherete. , ' ‘ [* 1 

Gor. Vi dò parola che questa nòtte istessa egli 
sarà imbarcato sulle Beali galee' per 1 Indie; 

D. Giu. E la ^jr'ella ? y n» « ^ 

Gor*. Vi ho detto che i ricorrerà fa stessa pena. E 
gran tempo ohe, ne agosto l c^ter minio , e spe- 
ro che questa volta suo soddisfatto . . . Scia- 
gurata / . . Per di lei £agiou$ ha perdutami ngUQ. 
V. Già. Cioè pereto . c ( ^ate volere dire.. 
Goi*. Ed è-do stcssp :.per;m r #'Ppvei ..mandarlo in 
Londra un anno fa,, per r all.^ntàuaplip ( da > 
di cui era alla follia iimammorato,, ^ , v , 

D. Giu. Vi scrive? -, , M; . , , 

Goi*. A me no , i all’ amante sempre , e<fie, sono 
stato assicurato' • • ■ Ma egli non la sposerà , 
non lo vedrà questo giorno fino che saranno 
aperti gli occhi miei j noo succederà quest ab- 
borrito legame. ♦ * Come! 11 figlio del Govcr» 
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rotore di M^s^na , di tiri Cavaliere distinto s 
s|.oso di chi ? l)i una duwnicciuola vile, di 
bassa estrazione, figlia d’ up mannaro / • i 

l). Qiu. Anzi di tinj rustico /Ciclopé. 

G ov. Io fumo in pensarci.. ; . ' ( 

D. Giu, E perciò questa notte . 

Gru'. Si , T questa notte» immancabilmente , sì essa 
o tbbtsha fratello lappati da quìi, e vela per 
f Indie. .•'/»;. ) «n , • i . * 

■ D. Giu. Ma procurate di non farne passar que- 
st# notteup penefcèotpiì ci è il Re , ije non vò- 
glia il Ci. lo Jbi audassero> a ricorrere- ’ • 

Cor. Oh, che vi pare! . Povero me. in que’--- 
sto caso / . . Allorp tutta la mia macchina ... 

-IqEopur* i : »Oi f fnu siiti©? -,■* . 

il) l'tàiiu. 'Che volete, ?v .... , v 

-Con jlo‘«oifc son ‘tranquillo. ^ ^ 

‘.'Di t4Jr/t/f.j |ie« lièli; ‘ . . < . /*.»> . 

-Gfli'.' Ho aun. tallio che sempre mi rode, il cervello. 

>®. *GimI Evqaal’èf tt*'" v . .. 

l'Gior». È il Pesce: Nliccolò , il padre di quest’ ab- 

■> Bor àia baeaiKa.-t -uH »r.- »j . . 

-FfJ Giti. E cornei? u - ... ». ù ... . i, 

-Gop. Questi»^ a v,uttk avendo .da me T ordine di 
sloggiare tra otto giorni dalla Sicilia, , t sotto il 
mentito «detesto» di àver segreta intelligenza coi 
-n^wmlei’i^ellB'^tétq ^riavesti r., fautore :de’ Pirati , 
che infestano i nostri mari, e conculcatore- idei- 
le leggi sanitarie! a -danno della » publids»’ salutej 
avuto* dico quest'ordine* immediata metile si 
• • gettò» in insiti senza dirne.a persona 1 vivente 
l’oggetto. E dove ipotè, 'ondane/'- Pitrbafilhneiite 
, | ‘ 1 in» ! Weppli , idrvvfe-t allora slava il Re/ edoven- 
dògli 'parlato , che mon avrà- ottenuto / . . Que* 

4,l l s<0if questo 'Solo rifltissojmi fa tremare. , » 

Ofu. Sè non è altro che : questò il vostro ti-' 
mote , potete dormir tranquillamente. 

Got>. Elettine.? ehm* vi -m i,. ' J \ 

Di fìfjtr E- tuinrdvedipte òhe: questo è un timor 
panicti fucihe setoza ifcmdaraento vi agita ? » • 
li Pesce Niccolò > a 
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Gor. Timor panico 1 . 1 • ->>Ui it> m! 

D. Giu. Sicuramente*. • ì(i *b ib m 
Gor. Ma cóini.f’*. li.' 1 ’ u ti . j B-«f« 

T). Giu. Il Prsce. Niccdlò <è moftoi'. i A .iò£) U 
Gor Mollo I Dove/’.J Bini () I 

D. Giu. Nel mai-fi^ .. i,f> iij* tV ;■!*»•{ f'! Q 
Gor E eoo qual fondamènto lo ditp? ,'t 
Di Giw. Il fondamentb è t phiaiùp/ièvidenttj j, e 
opri aramene conti-adizione. V 

Gor. Ed è?.' i b )U :tq li tf. ,i.ùi) 1 * 

• l Gii/. Il non esser loróijto fin* a quest’ 

., Gor. E non potrebbe essere . • I; «ib 

Gi«. Che cosa? ■ • *>;t . , <>0 ■') 

Gor. Qualche ritardo ì 'i 

rrr D, Giu, irli, che ritardo/. . Più di Cento Vol- 
r r te egli ha fatto questo viaggio , e «io n mai Ci 
i -z è stato tanto tempo ; in quattro giorni è anda- 
to e tornato, perchè quand’è sott’acqua ha - la 
celerità del più agile pesce che vi sia , di mo- 
docchè precede gli stessi bastimenti. Come "Va 
dunque else adrséo soti otto giorni, e non è più 
comparso , tantoppiù che trattasi di uh affare 
tanto r.marehcvole per lu. ? jEi morto Sig. Go- 

* verhatore , è morto* seoz’ altro- , ed io ci scom- 
metti rei- la rtsta.i- 0*3 ".1 > eo »** • 

Gn^ Ah . voi ravvivate il mio spirito. • 

Jh £i«.’E>«órt io avvilite, più con quest’impor- 

* > i uni < -timor».» > ■ . »i .«1» 1 r-m '■ <>(««! ; .\n 1 

Gopì^M seéiof'ìne se oiò non fosse, r.^. > •( 
D.^G/n. E misero me ‘ancoiainp - >.l> .«*?*■ 

• Gor. Egli è tanto- ben veduto dal Sovrano . . • 
D. Crró. QoeStO'rèoverissimo.vi i. i 

. Gor Gli hà prestato tanti servizj , quando con 
- ■ portar lèttere sottacqua irlle. 4Ue armate di 
mare assediate . tdalleu flotte cnemiche i, quando 
con salvar bastimenti , quando eoa 4 iherar nau- 
fragati. . i «s : Ì#. ; **&.<& •»’ >ì •«' 

D. Giu. Ed anche per le tante «coverte di ogv 
getti di storia naturale che ha lattei nel fondo 
del mare , dove vive colla stcssaiiind-ffeieijza ; 



*£ì‘J 

con cui viviamo noi sulla terra, di modocchc 
spesse volte spinto dalla curiosità si è intromes- 
so in qualcheduna delle tante immense voragi- 
ni che vi sono , e si/ è veduto por sortire dopo 
molti giorni nou già dal mare , ma dai fiumi , 
dai pozzi^ dalle caverne. I 

|l«r questo n’ ebbe anni fa dal volgo un 
imputatone di stregoneria , alla quale poi., non 
si drà /fondamento , dopo. di aver igb - à mostra- 
to ,co.p, dei le idee anatomiche che la -su,* quali- 
tà anfìb a non è che un semplice fenomeno na- 
turale dipendente dall’apertura . deii Forame ova- 
le del cuore., r.h ! v -, ... .- 

D . Giu. Basta. Governatore , i una è la causa , 
comunei ès f, interesse. Il Pesce Niccolò è imor- 
to senz’ altro , e voi non dovete cessar di per- 
seguitare a tutta fiossà là di lui famiglia- Così 

>i il fisrlic 


io 


sue t nc- 


potremo riacquistare voi il figlide là pace 
Ja Pupilla per mia figlia eoa tutte Jlkp' ’st 
chezze. A rivederci. - . • - 

Go»\ Quando? ' -— -*>! ‘ ! 1 ? 

B. Giu: Domani. < ■ - * i> ^ i - ■*' 

Gov. No , questa notte , perchè penso di andar 
in persona ad arrestar Rosina , e ci dovete es- "V 
sere ancor voi. -, 

D. Giu. Ed - io ci verrò con tutto: il piacere. ‘ 
Addio, (via) - .< n 

Gon. Conservatevi. Mi par che tutto vada bene. 
Sorte siimi propizia, proteggi i 1 miei . disegni , 
e farne restar occulte le tirarne, ( via )■ > 

t Fine dell' Atto primo. 


ì 
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ir. 
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, ' TU, fi i ■ i. „ lìO.i si>uhl 

Notte — Spiaggia solitaria presso Messina^* li ma- 
ire sarà .alquanto agitatole si <■ vedrà sai) chiaror > 
citila iena uu bast mento mercantile*' ohè*-' #©« 
può> entrari nell portò. Alla sinistra vi ^aràinna 
rupe, prati cab le internamente ,e formata da’Wioi*- 
ti sassi amovibili i, sotto la quale' per un éon- 
dotto della tlàrahezza di utì> bracete* |eT uomò 
uscirà uno sgorgo perenne d’ acqua 1 che Widrà 
precipitare inuma vasca, opure 1 - forcherà' fin 1 
ruscello , -che andrà a dispendersi nel mafreA > 

-• . . i f *» . oi'ifc '?.»*« e*t 

, Pulcinella ed Z$idpr03<t . uiìmj-m 

, li t,ì ,fj "«mi 0* 

/su, T) Ugnella , accelerali passo. té»** m 
Pul. IT E no passo sulo che;, la? avariano da 
essere almeno na ventina de sportello! peitatne > ; 
sbrocà sto catarro de stommaco. cke tefrgo. v AV 
hh Caffififiua cfye SJitiBp meta. •»•(, . */■ » 

Pul, Si ramo ane vate a Meta (• JS àufo poco are 
rivammo a Sorrionlo. . *• v. o-m 


Jsi. Voglw dire eie siamo ali/ estremo. ' l '"’ i 


me 

. uO 


Piti. Ce puozze sta tu all’estremo, ca pe 
non tengo sta. . menzione; >• d ‘ • • '• • y- •-»« 
ini. Alla -fine del capaci ino » quarto sei bestia; ^ 
Pul. É dì a|l’> ultimo de lo cammino , quautt» si 
ciuccio. 

Isi. Dirami^ nqo Si, seotiv salUdlacé il cuor nel 
petto , pensando che siami» nella Trinacria , 
vale a dire nella terra abitala un giorno dai 
Ciclopi , e dai Lestrigoni ? 

Pul. lo mine sento zompà n’ aula cosa mpietto. 
Jsi. E che cosa ? - 

Pul. No minuè de cancaro ncuorpo eh’ è I’ ulti- 
ma maravcglia. 

Jsi. Non dubitare , che ti farò mangiare finche 


'■’SMPif -■ 


/ 


>7 

crepi. .•>>• ’■ f, i " ' 

Pul. Puozze schiatta tu strio. 1 

Jsi. Oh , se fossi tu stato in questi luoghi nel 
bel secolo dell’ oro / 

Pul. Chi è chisto ? 

Jsi. Il bel secolo dell’ >oroy ossia l’età di Saturno. 

Pul. Io saccio sulo 1’ età de Mercurio. i 
Jsi. Allora i fiumi e le fontane scorrevano latte 
e mele. ' ' \ ” • ■*' 

Pul. Che bella cosa / Se scialava de recottelle 
e franfelliche. , ■*> 

Jsi. Gli uomini dormivano sotto gli alberi. - , 

Pul. Sparagnavano lo pesone. 

Jsi. La terra donava ad ognuno i più squisiti frutti. 

Pul. E vi cornine avevano da schiatta li fruttatole - 
Jsi. Oh tempi felici ! : 

Pul. Oh na pan za d’ alice! ■ 1 :i * d - 
Jsi. E perchè noit siamo nati allora ! • 

Pul. Quanno ? ■ 

Jsi. Pici bel secolo dell’oro. ’ ' ’ J - t 

Pul. E chisto è lo secolo dell’ oroi 
Jsi. Tu che dici ! Questo non è nemmeno di ferro. 
Pul, E mo si cruccio. Lo secolo dell'oro è chisto. 

Jsi E perchè ? 

Pul. Perchè mo tutto se fa a forza d’oro.^ 

Jsi. Come 1 ; . 1 1 

Pul. E trovarne na cosa che se fa senz’ orò. • *. ' 

Jsi. Pulcinella, dalla descrizione fattaci da quel- 
J’nomo che abbiamo incontrato, sembra che que- 
sto appunto sia il luogo distante mezz'ora dal 
la Città di Missina. \ ■ \ 

Pul. Arrevassemo priesto , ca id mo sconocchio 
-pe la famme. c \>“ ; \ 

Jsi. Ho composta un anacreontica per recitarla 
quando vedrò la prima volta le vette del TElu». 
Pul. E io aggio apparecchiato no saluto accade* 
mico pe tarme onore a la p inuma taverna che 
•> trovo. i i • • • ’l 

Jsi . Che saluto? ■* 

Pul. Na scarreca generale de lop« maestà eh è 



Dìgitized by Google 


i8,, 

I' ultimo incanto. , 

/■>/. M;» tu non pensi ad,. altra che a mangiare. 
Ptfìr C?a qbcslp sqhltp mine preme.; -, * . »:0 f' 
Jsi. Perchè non Fai come tb io?, f, oLo i » ’ 
Pul. E comme fai tu ? • > » $v« \m*\. 

Jsi., QììwuJo nqu ho che mangiane, mi metto I V 

far versi, , .. *• , . «<;.'■ /i i ? .'.v.H, 

p^/. Se li vierze saziassero Je, sftrivàfi ia, r u. ' 

Jsi. Un Poeta come me trova il suo mtòr«rtne’ 

- carmi. c'M nì'» ,n«*\ 

Pul. E io lo trovo nfaccia a no piatto t die raaa- 
carune. r ;ii • V 

Jsi. Ma via togli le dimore, • .U*« 

Pai Le .pptywdorc l. E addò stanno ? ■.■**.* :\-.i 

M if 

Pul. Ce sta pure la carne, fi bona.! m t ih > ,i-,\ 
J4. Eh , non anuojarmL, Clammyia^; ut i!< » .U. e V 
P^l. Cammitiq,,:^ . I^a Jf& gamme non, diletto*. 

accosti. \ . I *• t < »n V 

Jsi. E cosa dicono ? r J-d ... » » : 

Pul. Ca se non so rinforzate da na ventila de 
pare :de,,casecayalle.,nou.vonr»o ire nnantel' « 
Isi. È beqe ; rippsajunc; un tantino , prendiamóV 
lena , e poi partiremo. ^ - V *<*.*. 

Pul. E ije chejla^ioQ ; ,vo venìl " vdV 

J'i. Chi ? •- ’ , > v, 

pul. Lena., .. # «=- •> '> * Av 

j r j. Ma lepa cosa credi che sia? ‘ , Vt \>\ 

Pul, Chella femmeua vozzolosa , ,bhe tu ce, fadi- 

ve al T amore a Napole, -t r* >: .«y»,; *ii« 
Jsi. Sciocco ! Lena vuol dire fiatai resino** 

Pul. fi quanno è chesto lo pqozze perderei 
Jsi. Iri che modo ? > i ^ 

Pul. Parlando , dorraeono , mangiando y -, edmme. 

meglio t’accomoda. = ti . 4* »v oh«-*vi»p 

Jsi. io non so che diavolo dici. <>. *1 > r *- 
Pul. Se , ca parlarraggio Xuroo.;;?j,i ; i *» 

J'i Riposiamo un poco presso questa fontani e 
facciamo onore alle Najadi che d’ hanno iti 
custodia. • .*• . ■% o - » h-j* t, Ji >»u*\ 


1 $< • 

Pul. Chi so cbeste? „ - ~ . 

Jsi. Sono le Ninfe che presiedono ai fonti. :/ \ 

Pul . Linfe ! 

Jsi. No;, Ninfe, ossia* Numi agresti. . 

Pul. Fasulè agreste ! E quanno è chesto asset- 
tammo ce che rame «e mangio de, porzione mia . _ 
almeno quatto rotola 1 . .. . v, <♦: .* 

hi. A Messina vogliamo mangiar bene , j>ever , 
meglio >r« sfare, allegramente. v t tS 1 . ■: •. . . 

Pul. E comme ? i, <i\ »» 

Jsi. A spese Hi D. Doro tea.' . ‘ -vi J 

Pufl. D. Trofimea. t % > 

Jsi. D. Dorotea , quella donna vecchia e. ricca 
alla quale siamo stati raccomandati. , 

Pul. £}. ricca ? . ; - » ' . » 

Jsi. Si ; e poi è amante della poesia, si è fit- 
ta in testa di sposare nn Poeta. Io sarò questo , 

( fortunato -figlio d’ Apoi lino. .. Tu precederai 
iii sua casa, il miU arrivo, ; dirai di essere mio 
seguace , che io sono il celebre Acrofìsrao 
Alfes beo ... , i - .. «. 

Pul. Cihc mmalora de nomine è chisto / : * t 

Jsi. E nome d’ Arcadia. Che son membro delle 
principali Accademie d'Italia; cioè Uegl’hiseu-\ 
tati: tft Milano , degli Storditi di Bergamo, de’ 

D strutti di Pava . .. . . ì 

Pul De I’ Affamate de Napole . !• .. . 

Dì quel che vuoi. • ' . 

Pul E\io, pò ? ■ . . ; . 

Jsi. Tu dirai, di. chiamarti . .•>, 

Pul. Polecrnella Cctrulo. . . -j-j , . j . V ' 

Jsi. Noi, Xwgilijpp MeWjflore. 

PvUi Masto Fw)pisco : GavUle fiore. , ! , 

Jsi. Dirai di essere dell’ Accademia . . • 

Pul. Oh , r Accademia mia iè conosciuta. 

Jsi. D»ve ? , < } 

Pul. Per urterà et orberà, i 
Jsi. Ma pure / 

Pul. Pe tutte le taverne. 

Jsi. Ed è? ' 


10 \ 

Pul. Lo canearo ncuorpo. ,, 

is/. No, ddl Àecademia':. .!.* Degli Sventurati 
di Siena. 

Pur E chiù sventurato dé no muorto de fauiroa 
addò lo trito ve ? i- ì. é ! 

tanto , nel preseutarli » lei ie farai » n sa - 
liito in latino. u- , 

Pul E perchè , 

Jsi. Per far vedere chemei degno seguace d’ un 
Uomo virtuoso. 

Pul. E comme 1’ aggio idé difcfere» <■ 

Jsi. Salve famosissima puella . . Bisogna ehi a- 
maria donzella per adularla. • 

PU. ( Ripete spropositalo mente a suo modo ). 
J i‘ d0m ^ C !f rà - t hi si ete?Tu le rispon- 


* »: 


derai ? Seguace d’ un Poeta. .. 5 - -, 

Pul. Seguace d' un Poetai Va buonb^t . , 

7s/. ludi ti domanderà :i* Aòche voi siete fialin 

d 1 Apollme ? Tu le risponderai : / L’ ho dentro 
l anima. - ■ * a t*».- t. .. uu 

Pul. L ’ ho dentro l’ anima. ~ ' •> 

hi. Che vuole (foesfò Poeta ? Vagheggiare le 

^. Vagheggiare le vostre pupelfe. / 

Jst. Poi 1 1 domanderà Egh dove sta ? Tu le di- 
rai. Abbasso al portone. »*t ■... >*, 

Pul Abbasso al portone/. -<■ u- \ ’? * .{t 
Isi Finalmente essendo una donna compita fi di- 
rà : Che favorisca ; e tu le r, spondei-ai : Gra- 
iie, grazie, e mi vertai a prendere. ' i, i 
■rul. . Uiazie , graz e. • y rM-n.-.-dn : 
hi. Queste son tutte le parole che tu le de^i di- 
re. Per la strada poi te 1 le ripeterò , '«beò tiv 
restino piti impresse, l *< i r - ■>,: s 

Pul. Ma -dito . ■. .. Là mangiamola? • , • / 

ssi. Uh quanto vuoi. ’ ;i r •>. 

Pul. E ghiammoucenne. ( per andare | 


\ r* 


SCESA HI. 

i* ih ■ 

Bar-getto, con Birri , e detti . 


31 *<* 

l.'f- 



e cade ) r t;f. *■ ci ì;.:# g»* r. x> • ■ « f- ■' ,l > 

Pnl. Misericordia ! v *• : ! J . t '.V 

Jsì. AjutO / ; li ] ■ L> . ! ’ . ? ••• l À ‘ v 

Bar. Ah briccone I Volive fui ?<• - , 

Pul. Tu che dice! , , > .«. , 

Bar. Cammina > e non fa .chiacchiere»- <>: i . \ 

Pul. Addò? .. -i. v,' \ •’ \ 

Bar. . v A 

Pul. Dint’ a lo 1 E che m’ aie pigli*- 

hp<j$} RTMH&p 

Bar. Carcerato. \ 


•P4^&«W>tpi! E ,i .... \ . L 

Bar re ordine de Io Governatore. t . 

Pul. TU SÌ p?^9- -1 : .if.fi rt! 1.1 ■ '■M.liJ-tt 

Bar-m ajg da p$rjà , se no le 

faccio aduna tutte h diente ,pe terra,, ,, ,v ; A 

Pul Or%:c^stp;4 R,auM>. guflfa bello c. buono. «1 

¥ y • ‘ -|S ' Ir. -i , '» 
Pul- Ma, it«*i c)ie aggjoj.|§tt§> ) .... <.,• •; 

Bar-, E non vuò catnmenà ? >. 

Pul. Poe f , - y ■ * f • - ’ 

, io no^jr- c’ entro, r * \ 

Pul. E I’ ajuto che sempe m’ aje proramiso?. 

Isi. U ajuto maggiore . ' ‘i . 

Si .deve alle pelle, , ■ \ \ . 

Che .vaglino le stelle « 
iawi, Conservisi, ogrior. - ■ ■ . 

Bar. Oh bonora ! Tu iaje canzone! 
hi., Son poeta Signóre. . ! • - *\ 

Bu-r,^ A Pulcinella ) E tu ? . . ; 

Pul. So lo capo cannella sujo. 

•fstl ÈnOfl rampollo, del .ParnaSo. >:•■■■ . / 

Pul. Gnorsì , tengo na, mpolla. ncopp’.a lo naso. 
Bar. E non si Pesce ? .- . •• ,>*„«. o 
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PuL No , sarraggió^b.iécafl. ì ■ 1 
Bar. Rispunne , non si Pesce ? 

Pnl. Gomme voglio essere pesce se-so 'tanto na 
bestia qualrupeda diceiino a buje. 

Bart ' Voglio dicere £ noH ! Wlo figliò dé 5 ljp Pe- * 

SCC N icolò ? 1 1 »<i. > '•> v\4\0 :; V • . p-i V ! 

Pnl. No , so figlio a na vicina Soja, 

Bar . E chi è chesta ? ■ 1 

Pul. La Coccovaja de Pttortp. ' ' 11 / 

Bar. E addò sta/' 1 ■ ■ . ■ rj:, j i*L 

Piti. Moneto Puorto. ■ • •.* I 

f?ar. E lo Pesce Nicolò? " i -f-i * 


ìt.'l 


P«/. A Sieggio de Puorto. 

Bar. (freddamente) Oh che poozz’essére acciso! 
Pai. Oh che poozz’ essere mbisoL ! - 

Bar. Belli figliò jammoncenne , che aggib piglia* , 
to no Zaro. ■ • 1 • \ 

Pul. E co sto Zaro m’aje fatto fa lo corèqàan*/ 
t’ a no Zero. • 1 * • 

Bar. Lo Diamante m'ha dato ncapo. 

Pul. E se te déVa dint* a le stentine era maglio. 
Bar. Tu mo" si ' nato* s ' 

Pai. Mó so nato , e trovarne na Nutriccia. 

Bar. La Nutriccia mia è na stagnarola de n'on* 
za e na quarto che ita cca dialo. ( indicando 
il fucile ) . » 

Jsi. Capperi ! È di gran calibro. . y 

Bar. Co chesta aggio d’ accidere chiù de rnìllfe 
perzone sta notte/ '*"■ ! 1 ; 

. Pul. Bui... 

Bar. Lo vuò vedè che tc faccio no' focolare 
tnpietto co la fummarola da derrto ? 

Pul. No , lassa sta , po da quante parte ha d’a*#« 
lo lumino ? ■ 1 • ’ f ' : >. ' 

\ Bnr. Belli figliò che dicite ? Li vtUrmmo fa cém- 
pà n 1 auto poco a sti duje Mamosie ? (a' Birri 
thè fanno cenno di si ) » 

Pu/./Nuje simmo Mamozie , Vaj^ mme parile li 
Surdatc y'e lo presebio che se frieeeda. ' 

Bar. E mbè jammoncenne. Campate, (v ano-) ■ 


Pul. Campate! C’ha fatta la grazia ,i che puo&- 
| z’ ire ngalera privo de grazia. V> »ii .1 1 v 
ìsi. Ah che io ho perduto* iriedUtb.of f,cn,£ \ •" 
Pul. lo non ne tengo manco p abo*tà >fW ■ vo2zó- 
- > riaV'tfte^ijO''jH<}ci<Kne. >V\ópa ) . «Iconio* oi • i / 

Jsh ,'H<* «% grd& *imor<u o*<vsta %K ’ » 

Pul. Poè , da lo principio f eco che: le cose han- 
no da ire male,;)'; «*•>•>. ii-rrn . >’ . *.<•«»'•> I \ 
Isti, s Non temere.; -Chi ;•». .sgomenta . ;i 

ili sol ptiUCipio *, il •.?,>. v 
vi- irti n» fa^stét • ■< ■ I 

Non può sparar*. I \ - . 
Pul.. Te i venga iUu.li^icaro : .< «el focolari 
' Jsi. Oh ♦ aiposiarop» un .poco, -, w r v > A 

■ Pul;< Basta .che mi* r.mrpo s<* 0 «wecate. n’;.ttfa y Q* 
la. ( si i elicano vii ino la fontana .) 

.Isti Oh sonno amabile f ,; ui , 

.<•[ . 1 . Dei mali *. * boo^t ■ . !• «; ,XJ »,H i:A \ 

-V v% aBiglio-om?». if : v.jW’V?**, 1 .,4 
ai.hcai'.: ... .• 

/*»/. Lopa crudele * • . , , . ,, 

Cbeemr totittentb* ■>■{ n . ?/ . u r ^ 

rPéchi momenti» .,*»• ^ t.*'. 

^ Laiseiàmi' Star. *>!#. ; \ 

/ri. Sonno gradito .< , ..p » ■,>< , t h ' *i\ 

.P«/. F ammeuicmlmàài ’j£Ìvì t *• •• * v _. ? .vò\ 

■/ri. Deh t’iawieÀua * . ■ «. , ■ \ * 

hPii/i Fuggi da -»e« 1 >rr . » r »t -, < * . . v 

■ ■ -•■ ,, » .SC P » » IH, , 


Si sente ìa voce di Niccolò dalla fontana , cu- 
pa e confu^a .{ (U modocchèi sembri venire da 
gran distanza e kqh\ se distinguono le parole , 
^pol sort^ sut^ tempo. A 

. > . x*'.\ .riv 


«t ■ 

** ,V 
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OI Mio ,i/, ;„v 
hi non t.; \^<\ 


"X 4 

^«/.Niente affatto. 

y -y E chi è? l?r . 

Sairà Io.d3tijtiolo,.ii .1 ,,i 

Jm <j IKllli fl | oom-jj 1(UM M „ 

",J J ° «««nocchio. ( replica « in ^0 > tdhlNrdco- 

. lN; a/z/7 "° *r*"mati -A. Ah m \ s b 

-• cosa- non mde pk+ce.- - , } „j fiii ^ V 

fermati, fermati , non fuesii**» n •’ 

A/^A^c lt >UÒ k rmà u U muo * e denmamraxtijl 
•'•«. Ascoi tarno; megho.i- ci 

j’jf 'JP , ch ' lw * •"*«**«» , saccio io chi è. 

^///. E lò scazzamene Ilo; de sti*. contuorh’i. ' . v ft 

P 7 i? ' 0Ce pa ‘ cl * w?,,a fcaverhi. i,v 

Ini. Da iva taverna >. E sa irà la lavernal'dd tb- 
sa n<* lo d*dv<c o *«.; *. 

- hi. Po. sc qualche Deirà! Silvestre , « màHna. i. 
1 u I. Auro che D. Silvestro rt Dii Marliio E D 
JJ avolo Poeta mio. ( Si sentono -xle'Pal pi rol- 
l intano della fontana )• Sichu 4 .siehte cera- 
rne tozzolea •. . /j( , | 

Jsi . Pulcinella, io ho paùraodavvrvo^W » 

-Pt/i. A me se rae nzagne non ««sceiich'ù santo. 
/si Ma per altro. . . chi sa che- non Sia qual- 
che JNinfa che ci appelli. .-i;t < ;> 

^•yono cappiello , dalte-là cacoawelfe tufi. 
/si. Mi faro una bevuta dtaqnav a t| a - st^UaJi»^. 
Ini. Dic< buono, falle no brittiitseifl’afiqual fioatto. 
Jsi. ( Si accostatila fontana per bere , esce il 
> di Niccolò da ìfucHcf, e sii tocca le 

aver 


braccio 


i/j . i — > " 5 “- «IM'tW !•( 

lebbra. Si scotta spaventato, e dopo aver 
preso fato dice ) ‘Pùldiìierfe ? '** \ \ 

Fui Che d’ e ? Aje vippfeto Subeló iubetct ? ^ 
-/a/. Bevi in che io non hò'iete‘ H - n . 

Fui. Ma cliesta c mala drddhzir.'" Apf^rttfmb dice 
che v nò fa no hrinnese, e po t’ ai rasse. 

Jsi. Bevi lu bevi tu. ' " J ? ..<* 

Fai. fi bevo io sicuro. ( AcCóstàiìdo le* labbia 
alla fontana , Niccolò di dentro ’ 'rÒlfa mòrto 
nc ottura il condotto per cui /• hWju'd' cesta 


di con ere ) Vide che sciol te che tengo io ? 

Isi. ('he coi’ è ? . > 

Fui. Pure l’acqua mine vene menoi ( scorre di 
nuovo ) , . 

Isi. lì come? , ■ 

Pul,. ^^stswoO' lo musso a la cantinolo ha fa- 
mi lo de scorie »«. t , . - l 

] s{ ; . (gtiar dando) Ma ... io vedo che scorre. 

Pai. E mu «vasta eh u impeto ncanipagua. 
hi. Pulcinella , tu hai accesa U fantasia. 

Pul Io aggio accisa N-istasia ! Tu cb« dice ! 
hi. Va a beve.' ? ,- ■••• -, , v , < 

Tul. Eccome flC*. ( Ni accosta per bere , esce' 
il biado di Niccolò , e gli ghermisce il vi- 
1 so ; poi aVra , e. seguita a scorrere V acqua. 

Pai india fa gran mosse di spavento , e quan- 
do si sarà r intesto dirà ) Poeta , Poi ? 

Jsi. ■■ Cip: CMf'.h l ^ 

Pul. M'iia l'jfco mO cartaio». ‘ 

/.«;'< Chi ? £ . . ». .A , . ,. • .. . ’. 

Pul No capi tone peluso. 
hi. Che caprtooe, peloso/. , . 

Pul. . Pesava almeno quatto .rotola. 

/ri,' Tu che ’sfio» t •- 

Ppl. É se no» era cape Ione peluso, era mano de 
Vai viet o sena’ auto. 

Isi Purché;? , . ; ; • .1 ' : . v 

Puh Perchè mme steva alliscianno la faccia sen- 
za sapoueito. 

/ si . .(osservando ) Ma io noli vedo nulla. 

Pul, E sacra ghiuto a fa la varva a Caron te. 
hi. Pulcinella, , come va quest affare ? ( Qui nel 
parlare si accostano alla fontana appoggian- 
do ■4 alla rupe ). #» , < 

Pai. E io- che saccio. ■ 

Isi Quilchè cosa sarà certam Mite. 

Pai. Accossì dico pure io. ( In questo cade ad- 
dosso ad ambedue una gran quantità di ter- 
tu. Si scostano spaventati ) Mamma mia/ 
hi. Misericordia ! (vnnno per fuggire , e si $r- 
11 Pesce Niccoli ? 
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~ 6 » 
ustrino nel sentire la voce di Niccolò ). 

JV/r. ( di dentro con voce cupa ) Buona gente , 

a fatatemi a sortire. « ’ . . 

Puh Ah,, ca vo ascire Io Diavolo; 1 

Js. Per la paura non so dove sono. ^ • 

Nrr. Scostatemi queste pietre ^faterai sortire- 

Pul. Jammoncenne Poeta , jammoncenne. 

Jsi. No Pulcinella , dici male. Se questo è uno 

spirito ci verrà appresso , c ci punirà per non 

averlo ubbidito. 

pul. K che buò fa? «' 

jsi, bforziamo quelle pietre , e facciomolo sorti- 
te j così vedendo la nostra ubbidienza forse ci 

premerà. . ' 

Pul, E S e in vece de premtarce c afferra pe la no- 
ce de lo -cuotlo , e ce strascina a casa de I o 
Diavolo ? 

Jsi. Non temur, che forse sarà un Genio bene- 
fico , che farà la nostra fortuna. 

Pul. Ah , ca sto Genio nou tome va niente a 
Jo genio- . 

Jsi. Vieni qui ajutami. (or accostano alla rupe , 
rie sforzano alcune pietre dalla parte superio- 
re , queste cadono , e si scopre a mezzo busto 
Nìcfolò mezzo nudo , ed irsuto). Ah Sommo 
Nume de’ boschi , supplice ti adoro. 

Pul. Mamma mia ! Chi è chisto ne Poè ? 

Jsi. Prostrati , prostrati Putcìnetta- Egli * Pane 
il Do de’ boschi. . 

PuU Chisto è lo Pane ! ( s’ inginocchia ) Ab si 
Pane mio,' pensa ca ce morimmo de famme t 
dance no piezzo tujo , doppo che te l’ avisse 
-da scepp» pure da le parte fetose. - - - 

Nic: Buona gente non temete; non sarò per far- 
vi alcun male. Sforzate quest’ altre poche pie- 
tre , © fatemi calare. 
jsi. Eccoci eccoci àd ubbidirvi.- 
Pnl. Ecco cca. ( tolgono delle altre pietre , e 
lo ajutano a calare ) ( Oh che brutto pane 
• sedeticcio eh’ è .chisto / ) * - -• J 


•u 


Nic. ( già calalo ) Oh ! . . grazie . , . Ditemi, 
avreste un poco di paue? 

Fui. ( Vi comm’ è bello sto poco! Isso è paue, 
e vo lo pane da nuje. 

Nic. Ho Una fame che arrabbio. « , ■ 

Pul. E nuje no cancaio ncuorpocbc ce tormenta. 
Isi. Non abbiamo nulla Signore , nulla. 

Nic. Non imporla .. . Mangerò . . Messina non 
è lungi. . . éd io potrei . . . Ma no ... I 
' miei nemici ...Ed’ uopo evitafli. . . e per 
mezzo del mare giuogerò più presto alla in a 
abitazione. ( si . accosta al mare per bullarsi ) 
tsi. Ma. . . Se è lecito. » . 'Ella chi è Signore ? 
Nic. Sono ii Pesce Niccolò. ( si bulla rapida- 
mente in mare , e via ) 

Pul. Lo Pesce Nicolò j 

Jsi. Il Pesce Niccolò ! * . * < 

Pul. Vide comme somraozza* • 

Isì. Oh che paura che ho avuta ì 
Pul. Io aggio fatto doje cantara d’anquillc ncuorpo. 
Jsi. Pulcinella, che ne dici di quest’avventura? 
Pul. Dico che se Ja fornata e comme la nottata, 
è meglio che ce jaramo a jettà a aure comme 
ha fatto lo Pesce Nicolò. 

Jsi. Andiamo , andiamo a Messina e preghiamo 
Apollo che ei renda propizia Dorotea. 

Pul. Oh Apollo , salvarne la pelle , e non Dipor- 
ta che mme rompono le spalle, [viano) - 

■P • . . , . ». « f » 

Pine dell' Atto secondo. 

* j *_ . .» • • . * 
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•ATTO IH. 

• 'SCENA I. ’ 

. r fe r- t * t i 

G tru ra simpjìcé in casa di Niccolò coti due 
porte. Sedie e tavolino cori' lume. 


ii > 


/tosine* sola.'- 1 "> V ' ' 

? ■ i . -, . » • i ^ -j . .. i ■ 

C lic notte d’aff.*nnt è questa per me f Oh Dio? 
J£d è egli vero che nel fior dagli armi miei 
deliba sentire «ulto il peso del barbari destino 
clic mi persegue! Oh Enrico! E perché nod 
..sei qui per vedere >»• che-’ stato sì trova l'infe- 
lice Itosi n a , c qual triste governo ne -fa »l' cru- 
dele , 1' impiaghile tuo- genitore! . 'J.Padi’fe 
nv.oj, chi sa che ne sarà Mi te /• /: . Tu de veti 
un. aie . . . Oh Dio 1 'Qual raecapticéio; ìtt • ■ 
pensate ai perigli « . . . Chi* sa che > ««"vasti 
gorghi, del mare in quelle immensi: voragini in 
coi p<r difetto, tànfc- bare sii prnc-piiavia.i . v 
Oh giusto Cielo v>aiiouUnaj da limcigrri [idrigìiò^ 
cd ogni, dj^giaaia.; ». .<irwi j n 


■.il* 


/! 


. q .. 

; i u * *. * 


, t &,C E Pi A: UH 

Clivi ! n -Vou) . /i n ‘il/ Ot‘. 

D. Dori , ,;u 


•.ri 


m ilei A ,r,\ 

’l 


Dor. TA Ositi a , clie c > ’ e ? ‘§ mpré m sfa srm- 
IA pr<r .cogli ocq V piangenti'/ . . Non ve- 
dete clic la‘~tvó le è àV .Ifri/citìf ? J É > óich non an- 
date al riposo ? 

7?os. fasciatemi stare D D o a. 

Dor. Come avete detto ? 

Hos. Lasciatemi stare. 

Do r . V ole le riposare? • » L’ ho detto ardi io. 
Andate dunque. 

Ros. ( Oh che noia ! ( forte ) Ho detto Inscia- 

: . i* I - 1 .1 


_ * ~J * 

Dor. No che ci dovete andare. La vostra sa iute 
mi preme. Voi siete la figlia del Pesce Niccolò, 
quell 1 uomo tanto benefico , che ad onta delle 
sue ristrettezze mi ha accolta in casa sua come 
una figlia dopo i 1 assassinio fattomi da quello 
scellerato di D. Giustino. 

Ros. Ma io sono stata assassinata qui nel cuore. 

Dor. Vi duole il cuore / . . Oh poveretta ! Me 
ne dispiace ... Io non lo sapeva. . . Presto, 
si chiami un Medico , un Chuurgo , un Far- 
macista. {verso la porta) Venite, correte. . . 

Rosftwtlenendola ) Ma no, non serve, non occorre; 

Dor. Si , che venga , che corra . . . 

Kos. ( Oh che martirio / ) II mio male è nello 
spirito . . . ( forte ) 

Dor. Oh ! E I aveste detto da principio ! E chi 
più di me addolorata di me nello spirilo / . • 
Io son chiamata la vedova dille Lolle arti. . . 

Ros. L’oppressione , 1’ amore . . . 

Dor. Ho avuto tre mariti . . . 

Dos. Vedermi senza del Padre , incerta della di 
lui sorte . . . 

Dor. Il primo era un maestro di musica ,• ed io 
veramente non n 1 era troppo contenta ... \ 

Ras. Intimalo un 'esilio fra otto giórni , ed esser 
questo l’ ultimo ...” •- k ' 

Dor. Il secondo fu un Pittore . . . 

Ros. Dover abbandonare la patria , avvilita , vit- 
tima d’ una calunnia . 1 . . ' . 

Dor. Il terzo' fino Scultore ... v 

r Ros. Di unita al m o infelice fratello . . . 

Dor. Ma un quarto . . , 

/to*. Oh, non mi seccate pir car là, 

Dor. Non ci vel'i è ? Si che ci v«rià , e deve es- 
•eie un Poeta per cc mpux il numero delle quat- 
tro belle arti. 

fio*- (O h che pena ! ) 

Dor, E questo mi deve vendicare di tuli' i torti 
ricevuti. 

■for. ( Io scoppio. ) 

V 

•5k 
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l?q. 

Dor. E mi 'c o fsr revt fuiV«Mu!J© ìli miV 1 
fìos. M> non ini sec ale più» Andate ài 1 diavolo. 

.-.( fotte- .y I* • ,* >>■’! 

Dar. Ol| oh , conte siate aunghiai a ? 8» , andrò 
ntila mia c.am«;va , e tivu so ri irò» nemmeno se 
casca »l nitido. - 

Xqs- ( Oh. / ); /,; r .\f 

Dot ( (he giovane b dia volata ! Eh , se non si 
arriva ai venticinque ^ c m<*. »e , no»‘SÌ 
mette giudizio. ) A " i t*n -t. :*■ 

Xos. Mauco rn<tie che se n’ i andate >via . ' . ;'-ci 
voleva anche questa sor ’a per accrescere il t»»o 
tormento. . . Ma. mio Fratello non torba 1 i . 
Che ma. sari ? Mi . ha promesso che sarebbe ri- 
tornato subito , ed intanto sea pf>ù di. quatti; o- 
re , . Clie gli fosse accaduto . qualche* sini- 

stro . . . Oli; Cielo !, Qu$Ji angustie ,» éqfta i 
palpiti son questi/ f , ChiC-cki. videi stato pii* 
crudele dei mio? , , tJ _ f 


SCENA III. 
Luigia , e, dt{ia- 


U 


;u <>' 


Lui. T\/f là cara amica . . . ( ansante.) . . 

Los. IH D. Luigia ' . . Còme a qpest’.ora.H 
Lui. Dal correre , dal camm no mi sento man- 
car il respiro. ’ * 

Los. Oh Dio / Pallate, che avvenne? , 
Qualche sinistro accidente forse . . 

Lu 1 . Pur troppo. ’ 

Los. Che ! . . Mio Fratello 
Lui. Una gran disgrazia gli sovrasta. 

Los. Oli Ciclo U HI come? ' : . ■ f 

Lui. Io i*iio fatto venire, come saprete*, qeì. mio 
casino di campagna per con orlai; se<jo loi, iÌ 
modo di acquista» la nostra fcheifa, col render 
vane le trame de 1 nostri nemici. 

Aos. Bene. „ *•' ‘ ! ' ‘‘‘ ^ - 

lui. Mentre, stavamo discorrendo colà di unita al 


/ x : V 


; :i:r 
* * » . 

i 



fi 

luon Gastahh» cbefqual secondo padre hò sein- 
>rr situato, abbiate»' sentiti» bussar la porta, 
s. Off I*V> l*« ' "■ [ ' •'* 

Il fido vecchio si è 1 affacciata» ad iln fùirstri-. 

0 , e ci ha datò Ravviso ch'era quegli il Bar- 
ello con i B rri . . . Noi abbiamo prtidente- 
rotile -stimato che venisse per arrestar O.'nlib *■ 
3 abbiamo fatto calare per una scala di legno 
a una finestia opposta nell’ apeita campagna» 

così ... ‘ 

Si è salvato ? v 

.Si 

. Respiro. E coloro? . 

. Venivano in fatti per arrestarlo d’oidine del 
.ovmiatoie ; seno entrati , hanno veduto per 
ilio , non l'hanno trovato , e se nc sono andati. 

. Oh Cielo ! Qual terribile sciagura per mef 

10 son v eorsa sufiito pifr darvgne I’ avviso , 
proporvi ùel tempo stevso un .mezzo ,, onde 
traivi una volt» per sempre dalle perseeuzio- 

1 de’ nostri nemici. . . v . . 

E quale f Parlate mg buon amica Io tutto 

n pronta ad eseguire in si fatai circostanza.- s 
lì Re sfa qui iu Messina. EgILè tanto huo- 
sente tutti , rende giustizia a tutti. Perchè 1 
in ci andiamo a buttare a ’ piedi suoi ? È iiu- 
ossibile c he quel cuore generoso non resti com- 
odo dalie nostre lagrime, e penetrato dalie* 
d' nte,.giust /.ia della nostre causa. 

Si , dite bene . . . !M a . . . 

Parlate. 

11 Governatore . . . # * 

C he cosa? ~ f ;•> 

È prfdre di Enrico»,, ». ( . 

E che perciò ? 

limo Amante ... „ 

No. il vostro Amante non. vien impKcató 
Ila causa del Padre. E poi ,. . . Il Geni to- 

• . . un fratello ... la vostra presente $i- 
izidne ... 



Kos. Gcuitdfe ! Fratello / . . Oh cari oggetti cl; 

• la natura , il dovere , la religione m' impongo- 
no di difendere ! .' . Si , andiamo dal Sovrane « 
Lui. Da lui solo passiamo ricever aita. 

Kos. Ma ... e mio brattilo? 

Lui. Egli precede i nostri passi. 

Kos. vendiamo. ( i turno per uscire , e s' incori 
trano con Pulcinella. ) 

S C È N A IV. 

Pulcinella , « dette. 

Kos. sei tu ? ' 

Lui. Che brutta figura ! 

Pul. Salve famosissima potcella. 

Kos. Che / Qual insultòT" ; 

Pul. Seguace d‘ un Poeta. 

Lui. Ma che sei quali he diavolo tu t 
Pul. L' ho dentro 1’ anima. 

Ros. Esci da qui. 

Pul. Vagheggiare le vostre pupclle. 

Lui. Oh , che tu sii ammazzato. J 
Pul. Abbasso al portone. 

Kos. Va via ti dissi. - 

Pul. Grazie. ; 

Lui. Nè te ne vai ! ; 

Pul. ( E mo comune l’ aggio da risponnere ? ) 
Kos. Va via maledetto. 

Pul. ( Lassarne accommenzà da capo ) Salve fa* 
mosirsima porceli*. • * 

Ros. Ah birbone ! 

.Pul Seguace d’ un Poeta. * 

Kos. Ilei forse un sicario ? 

Pul. L' ho dentro l‘ anima. 1 
Lui. Ma vedete quant' è ostinato/ 

Pul. Vagheggiare le vostre pupelle. 

Kos. Ti caccerò con un bastone. * . 

Pul. Abbasso al portone. 

Kos. Oh maledetto / ( lo spingono fuori } 


. ** 

Pul. ( via di' endo ) Grazie , grazie , grazie. 

Ros. Se n’ b amia lo ! 

Lui. Chi sarà costui ? 

fios. Forse qualche messo .del Governatore . . . 
Lui. io credo anzi o.un ladr;o , o nn pazzo fug- 
gita dali’ ospedale.,, 

Kos, Così sa;à. v > . 

Liii. luiantu >cana Rosina ,i non; perdiamo tempo , 
audiamo daf r Sovtanp , covriamo •»’ piedi suor, 
che da lui solo possiamo avere quella giustizia 
che ci spella. -, I .• ! 1 
Kos. Si , ma . . • ; • . lì . . ; 

Lui. Che dite ? v • > t 

Ros. Noq vedete. . . È nette , ed il Sovrano. ! • 
Luì. Non darà udienza voleta dire T Non impor» 
ta , aspetteremo fino a giorno. Il Governatore 
voi sapete che non dorme , ma veglia* e cer- 
ca tutte le strade per rovinarci- Gli otto giorni 
assegnativi sono scorsi, chi vi assicura tratte» 
neudovi qui, di quaitd»eUua violenza ? 

Ros. E colà? ó-r. 

Lui. E colà non avrete diuclie temere. Seun sa- 
cro asilo son quelle mura pet.cU è delinquen* 
tr , lo saranno maggiormente per voi che siete 
innocente e vitWosaà 'Vi la. J c 
Ros. E mio Fratello ? 

Lui. Vi dissi che ; precede vnostrf passi; 

Ros. Povero fratello i Infelice Giulio t ^ 

• ... . «I .*«. , * • - • ‘ ì ; ‘ 

SCENA- V. / ■■ 

- » > * . / * i 


t\ . ‘ 



^ Governatore \ e dt'te 

il* ■' • - ■ G . ■ - -i- -J ’• 

Tulio non fuggita dalle mo mini.' r 

Ah ! 


\ 


H- 


Gfìtn* ( a Luigia ^sSirtciqwj iniqua ! Avete fat- 
to fuggire il vostro Amante 1 . . Ma I’ avrete 
. tutti da far con mo,: *. ■ v ' 

Lui. lo non vi temo. 


. W 






> 
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Ros. E ti disprezza scellerato. 

Got>. Come ! 

fios. Si , ti disprezza , come pur ti disprezzano H 
di lei amante , c sua Sorella. 

Gov. disdente !.. Il mio caratere ? 

Ros. E quello d’un assassino , che non è mai sa- 
zio di vendetta 

Gov. Ah perfidi ! . . Uscite subito da questa casa. 
Kos. Si , uscirò , ma per farvi tremare. Andiamo 
D. Luigia. - • * ■ 

Gov. No , col Bargello dovete sortire, 

Ros. Io col Bargello ! 

Gov, Si , e subito. 

Ros. No, non sarà mai. • / ,q 

Gov. Come! • <. ■ >> 

Ros. Qui voglio stare, >- 
Gov. Arrogante J t 
Ros. Sto in m : a casa. 

Gov. Adoprerà la forza. 

Ros. C’è il Re in Messina, 

Gov. E che perciò ? ' > 

Ras-.- Mi appello a lui. : •- 

Gov . Ed io sono? . ' 

SCENA ivi- ‘ 

■ t • 1 . . - * 

, Niccolò , e detti. . - 

Nic. T rN perfido , un prepotente , un a$s assino 
Gov. U Ah scellerato ! 

Lui. ( N.ccolò ! ) 

Ros. Padre , padre mio ! . 

Nic. Figlia non temere. Questo mostro avrà fi- 
nito d’ insidiarti. 

Ros. ^ Oh giubilo inaspettato! v* 

Gov. Scellerato! Rispetta il Governatore. ; 

Nic. Che Governatore ! Tu sei un vile > sai la 
leccia degli uomini. . i t 

Gov. Perfido! Come -parli ! 

Nic. Come devo. 


- ) 35 

G ov. E sci qui ? 

Nic. Per farti tremare. 

Gop. in quest 1 istante tutti sulla' nave che dere 
salpar per I’ indie 
Nic. Chi mi ci condurrà/* 

Go»». La for/a. 

Nic. Non è possibile. 

Goe. Come ! 

Nic. Un altra forza t’ impone di lasciar subito 
questa casa. 

Gov. La forza di chi ? 

Nic. Del Sovrano. 

Gov. Jo fo qui le sue veci. 

Nic. Ed io te ne significo la volontà ? 

Gov. Jn qual modo ? 

Nic. Goii questo venerato rescritto. Leggilo , e 
trema. ( lo caccia dalla stagnar ola , c lo dà 
al Governatore ) 

Gov. ( Che mai sarà ? ) /egge « Il Governato- 
si re di Messina cesserà in visti del presente 
« di perseguitcre il Pesce Niccolò , e la sua ol- 
ii tima famiglia, rivocando all’istante ogni or- 
li dine dato contro la stessa , sotto pena della 
' « nostra Sovrana indignazione. Il Re Federico 
« d’ Aragona.» ( Oh rabbia ! ) 

Nic. Sopprimi dunque l’infernale livore che t'agi- 
ta , e lasciaci in pace. 

Gov. { indeciso ) Si . . . Ma tu ammalitatrìec 
donna noiv-triouferai. Mio figlio non è per te. 
Nic. Ella è compensata abbastàh^a nel vedersi ac- 
canto a suo padre, «* 

Lui. Vendetta veramente da vile; * 

Gov. E tu pure scellerata . . : 

Lui. E che , che mi potrai fare ? Forse perché 
iL Tutore ha tutte le mie carte in mano , per- 
ciò non potrò reclamare il mio , ed essere spo- 
sa del figlio di^Niccolò ì i 
Nic. Lasciatelo , lasciateló D. Luigia questo cane 
rabbioso. Egli latra alla luna , perchè non può 
sfogarsi cogli uomini . v . Anche di voi è iu- 
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formato il Sovrano. ( colpo di cannone a ma- 
re ) Che \ Qual colpo è questo ? 

Got>. Questo colpo vorrei che vi sbarbicasse dal. 

la terra perversa genia. 

Itos. Ed io che ti portasse via la cervice. 

SCENA VII. • 

D. Giustino . e detti. 

D. Giu. O Ig. Governatore, avete inteso questo 
O colpo di cannone? Esso vitine da 
un bastimento che sta per naufragare II Sovra- 
no informato del suo pericolo vi ordiua di por- 
tarvi all istante a mare, e far di tutto per salvarlo. 
Nic. Un basi mento per naufragarsi/ Corro per 
salvare qualche infelice. , 

D Gin. ( Niccoiò! ) •/ 

Gay. Fcnnaji , riove vai? .* ■ 

Ni.:. Dove mi chiama la Naturi ,- il dov«m' , l'u- 
inanità. ( per andare ) ; ■ • • *> 

Gov. Tu uou ci aqdrai. . . .< . f- • 1 

Nic, Viva il Cielo ! E perchè ? . /» 

Gov. A me ha dato J’ordiue il Suvrano , e ; nor> aj-te. 
Nic. Scellerato! E c’è bisogno di ordini per far 
del" beue ! ; 

G of. lo solo debbo eseguirlo. , ' • • ì *» . * 

Nic. Tu (^eseguirai per forza , io per elezione. 

... Cor.‘#i'u non- sortirai da questa casa. 

%. lo! f . ; ‘ •... . , -, : ! - /• 

Gov. Nè tu, r ‘hé quanti qui siete. o, t > 

Nic. Come! .. ,J. « . 

G<:n>. Cosi vogl’ iq. . , -> . •> ■ • • 

N if#;« Ma pertìiè ? : . 

Gqj'. Cosi vogl’ io. , ( Troppo mi pesa se nuovi 
4 ito|i acquista costui alla benevolenza del Re ) 
Nic. An ina scellerata! E. ti opponi? i. 

Gw>. A farli ila qui sortire. 1 1 . • 

Nic. E vuoi/’ ■ : .... 

r Goi>. Che taci ,. ed' ubbidisci. -, . 

-* * # -, •# * '•* '*• • 1 

4 ' . 
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1 Vie. Eh che per una causa bella , giusta come 
questa uou vi son leggi , non vi soo riguardi ; 
e solo mi sprona a salvar gl’ infelici l'impulso 
dej. cuore, la voce d’ un Dio, e il parlante 
dettame delia natura. 

Gov, Ubbidisci ti dissi. 

Nìc. No. . . 

Gov. Cedi alia forza. 

Nìc. No. 

Gov. ( Oh rabbia ! ) Al mio -carattere. 

Nìc. No , ti disprezzo ,, e non ti couosco 
Gov, Scellerata I Bargello ? 

Nic. Chiama chi vuoi. Non hai che formi. 

Scena vai. 

• * * f . . 

filugello , e tieni. 

, ' -, > ) • .4 V ir \ r \ 

Bar. /^Ommaunate Sigriò. 

Gov. Costui non sorta da quV? 

Nìc. Come / Qual prepotenza l 
Gov. Così vogl’ io. 

Nic. Ah scellerato! 

rov. ( Ditemi D. Giustino, sa costui che il Re 
è qui ? ) 

1. Giu. (Affatto , anzi ha domandato se era toc* 
nato , e gli è stato risposto di no ). 
o#-'. ( Dunque si lasci chiuso in casa, ed alla 
nuova notte ben legato , sopra il bastimento al- 
r Indie con tutta la sua famiglia ). 
ir. Si gnò , io sto cca. 

yv. Date ordine alla vostra gente , che veglino 
esattamente alla porta di questa casa , acciò 
lesstino ne sorta fino a nuovo mio ordine, 
r. Va benissimo. t 

7 . Ah scellerato ! -\ ' . 

Qual prepotenza ! * . 

Gnu. Ah sei qui buòna lana/ Non esultare 

ero , che i tuoi affari vanno male più di 

ucl che ti figuri. , . , 

JI 2>*:sce Niceoft' 4 
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ili. Se sarò liberà da te non potranno anda r 
che sempre bene. 

jVic. Scelleiatol II Sovrano già ti conosoe. ( al 

Governatore- ) ' ** 

/? os . E saprà quest’ indegno attentato. 

Goi*. Garrite pure a vostra voglia. Voi non sor- 
tirete da qui. . _ 

Ros. Perchè non possiamo sortire Sig. Governa* 
tore? Quando voi espressamente vi opponete al' 
la volontà del Sovrano ed a quella del Cielo 
. non siete più un nostro Superiore; siete un 
uomo infame, detestabile, un mostro ... 

Aiì . Taci , taci Rosina ; saprò io che farmi. 

Goi*. Ed io che risolvere. Andiamo D. Giustino. 
/>. Giu. Vi sieguo. ( piano )* 

Ros. Ah Padre ... ' ,. 

A/c. ( dopo spiato se, se ne sono andati , atee 

con circospezione ) Zitto; . 


Lui Come faremo ? 
Nic. Non aver timore. 
Ros. E pensate ? 

Di sortir da qui. 
Quaudo ? 

Adesso. 

E come ? 


AiV-. 

Ros. 
Nic . 

il OS. 


/tua. LUUlt J , _ . 

Lui. La porta di strada è guardata. 

Aie. Per questa cateratta. ( indicandola a terra) 
** Essa sporge nel granile. 

E di là per un antico aquedotto a me solo 

noto in un luogo sicuro. 

Ros. E andremo /*- 

Aie. Io al mare , voi dal Re. 

Ros. E pensate? . 

JNic. Calar sul momento. . 

Lui- Ma se siamo sorpresi ? , . 

Are. Non temete. ( apre la cateratta ) 

Ros. Cielo , tu ci assisti, 

1 yic. Scende tp. t , 

Lui. Éccomi. ; > T 

Res. Scendo anch’ io. ( calano ) y ,• - ^ 


Ros 

Nic. 



_ .3 


' . ■ . *9 

Ve. Cielo , tu m’ illotpinasti ; Regola tu quest’ 

impresa a danno de 1 perfidi, a beue de’ miseri, 

ed a trionfo dell 1 innocenza. ( Scende e chiù - 

de, la cateratta ) 

Fine dell' dito Terzo. 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Dorotea seia. 

M Ppare di aver sentito poco fa in questa stan- 
za del romore. . . Qui non c' è nessuno. . , 
E Rosina. . . Nella sua camera non ci sta. . . 
Che fosse sortita . . . Ma a quest’ ora . , . 
{Si accosta alla porta)' La porta è aperta. . . 
Vorrei veder quella di strada . . . ( vedendo 
i due personaggi che entrano ) Ah ! 

SCENA II. , ^ 

Pulcinella Isidoro , e delta. 

Isi. QÀlve formosissima puella. 

Pul. Lj ( Che puozz’ ire co la stanfella. ) 

Dor. (No , non son oggetti che recano spavento.) 
Isi. Veniamo ad ammirar le vo>tre bellezze. 

Pul . E a riverire le vostre anziane pettolc. 

Isi. ( Pulcinella , non dire spropositi. ) 

Pul. ( Ca tu manco scarne. ) 

Dor. ( Sono due garbatissimi giovani ) Umilissima 
serva di lor Signori, (li saluta con caricatura ) 
Pul. (c.a.) Patrona mia. ( Vi comm’ è brutta ì ) 
Isi. ( Pulcinella , questa mi sembra un agoella.) 
Pul. ( E a me , na vufera. ) 

Isi. ( Tu non parlaci con questa ? ) 

Pul. ( Gnernò. ) 

Isi. ( Dunque sbagliasti dal lOminati/o. ) 

Pul. ( E tu da lo genetivo. ) 

Isi. ( Perchè ? ) . 

Pu/.(Perchè è chiù brutta chesta che no vommet to.) 
Isi. ( Ma tiene i denari. ) 

Pul . ( E servono pe li schiattarouorte. ) 

Dor. ( Parlano fi a l#ro. Chi mai sai anuo ? ) 
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Jsi. ( Fa profonde riverenze . e Dot otta coi ri- 
sponde con caricatura. ) 

Fui. ( Vi cornine so belle. Mine pareno .Niseta 
e Maremuorto. ) 

Dor. (All'aria mi sembrano persone virtuose. . , 
Fossero Poeti ì ) t ; . 

Jsi. ( a Pulcinella ) È entrato il chiodo. ) 

Pul. Te pozza tra si dint’ all’ uocchie. 

Dor. Chi siete se è lecito ? 

Jsi . Due seguaci del Biondo Nume. 

Dot. Volete il lume ? 

Pul. ( È sorda pure co salute. ) 

Dor. Eccolo lì sulla tavola. 

Jsi. (alzando un poco la voce) Voglio dire che 
siamo due Poeti. 

Dor. Ab ì 

Pul. Sparale na cannonata dint’ a le recchie , vi 
si sente. * 

Jsi. ( forte ) Siamo due Poeti. 

Dor. Due Poeti! Due Poeti / ( saltando e 

correndo per l' allegiezza ). Favorite , acco- 
modatevi. ( U porge le sedie ) ( L’ ho detto 
ip che la torte mia non era lontana.) seggono 
Jsi. Grazie. 

. Dor. E cosà , Voi venite a «posarmi , non è vero? 
Pul. ( Pe me faccio passo. ) 

Jsi. Sissignqra. ; . • \ 

Dor. Tutti e due ?. . t> : > 

Pul. ( Diavolo schiattala ! Vi ehe sete che tene' 
Gnoravava. ) i, . 

Jsi. Non Signore, io goto. ■ \ -i 

Dor. Eh, sentite .• . anche avnlb.e potuto % es- 
sere che foste venuti tatti e due a darmi la srctoo. 
Pul. ( Sicuro , te pigliavano a maiio a marni, e 
te jettavamo a maio. V 

Dor. Nè io ci avrei trovato «1 fficoltà ed aeWt- 
tarvi, perchè alla morte d’uno ( inóictìfìtfo 
Pulcinella .>) mi avrei sposato l’altro. 

Pul. {E nou chiave de lacc a ntena no proprio. J 
jsi . Che dote avete Signora?. •"* 





Dor. Com: «avete detto-? .y'\ v • / 

Pul. Mo é nzorduta. ' ' ■ / 5 ' ’ , t 

hi Che dote av-rte ? 11 1 1 / Vi 1 

Dar. Là mia dote? ? • * 

hi. Sissignore i- »«*•* * r r * 0,*'^ • 

Dor. È la più ricca che si pòssfek tfa/fc ' 

hi. ( Buono! p * * -» V ~ \ 

Dor. Poche donzelle hanno una dote conte la mia. 
Pul. ( Vi che bella donzella! S’ arricorda le pe- 
damente de la Vicaria. ) 

Jsi. (Senti Pulcinella, senti, mangeremo bene.) 
Pul. Buono. - P 

Dor. Tante sciagurate ebe si maritano senza dote. 
Isi. (Ob io per me non farei questo sproposito) 
Ed in che consiste ? ' P 

Dor. In un an mo ben fatto , in un cuore genti- 
le in maniere adorabili. ■’ ' .. 

Pul. Poè , vaje nchino. ? .. ' ■' . 

hi. ( Oh che cattivo principio t ) 

Dor Ho due capitali poi che' mi difendono. 

Pul. ( Sciuoglit Poeta, sciuoglie. )> 
hi. Perche ? . > : 

Pul. Ha ditto che tene duje Capitanie che la 
d fen ncno. v p **'' 

7 si. ( Scocco , Capitali , ossia cespiti df rf tadjta) 
E quali sono? , * 1, 4 

Vor. Pi ima di lutto, tengo un deposito ; 

Jsi. Lo senti , un deposito... Denari senz’altro. 5 . . 
Dor. Un deposito dr virtù > che innamora an- 
che i cani. 

Pul. ( E co no cane te può arremtned'à; ) 

Jsi. ( Oli che capitale miserabile! )• ET litro ? 
Dor. E T altro sta nascosto ... " 

Pul. Dint* a quarche scorza de nocella. 

Dor. Qui. ( indicatilo la fronte ) 

Pul. f Savrà quaccbe dolore de «apo. ) 

Jsi. Ed è ? 

Dor. Il senno , d- giudizio, Ja sapiènza. > 

Jsi ( Il maiali che ti colga. ) ‘j • 

Pai. Mo che aje appurata la dote te poò rem- 
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pere la noce de lo eoollo. . 

Jsi. E denari ? ' !r ,‘, 

Dor. Come dite? ■" ■ ^ • ; 

Pul. ( Mo è nzorduia- n* auta vota. ) - 
Jsi. Denari, denari. { fòrte ) ■■'■■■■ ‘l 
Dar. ( freddamente ) Denari •• . . Non ne ho. 
Pul. (E puoiz'essere accisa tu che l’aje ditto. . . 

Oh Porta ma, addò simmo arama t tute / V 
hi. Non t è che dire : Sempre miserie 

• DoVUoque Volga» * 

■ " Un rate misero <•’ 

- • ^ Deve trovar ! 

Pul. ( gli dà un pugno ) E «latte zitto. 

Jsi. Tvigilisco 1 ' ' ‘ ' V - ’ ■ ' • t 

Dor. Sig. Poeta compagno',’ voi che fate ? 

Pul. Niente , ho dato un sonetto al mio Collega. 
Dor. Dunque , quando faremo queste nozze ? 

Pul. Quando ci date a mangiare 1 
Dor. Voi* te crepare? .1. -r 

Pul. ( Schiatta tu sola/ } > ' \ 

Jsi. Sig. Dorotea , voi avete wna bellissima dote, 
„ ma per thè pon fa. 1 < • * » •' ì. 

Dor. Ho capito, ho capito». .Voi vormtequatrmi. 
Poli Gnorsì , vò quatto carrin*. ! . . * 

Dor. Sappiate , che io ho dieci mila ducati dt 
b-ni stabili , ma di questi nou re tou padrona. 
Jsi. ’■ Perdhè ? . . . > . -A. 

Pul. Perchè non so li suoje. * f 

Dor. Perchè m* furono lasciati in testamento dal* 
l'ult mó mio Marito ? Il testamento lo tiene il 
Luogotenente del Governatore , il quale essen- 
do uno scellerato .*■ est vantando qualche credito 
sulla eredità , ha nascosto il testamento , e ti 
esigge ogni cosa. ; . -■ \ 

hi E voi ? * • •<•*■■■ v 

Dor: Ed io' 1 .» . .1 Oh se avessi una persona che 
andasse a parlar* col Re . . . 

Jsi. Ci andrò 10; ci parlerò' io. «' •■* / 

Dor. Bravo } e fi m a mano è vostra. » . 
Pul. Te iaiaje «gelatina. ■ ' * 
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Dor. Andate voi , andate voi. 

Isi. Si , raa . . . 

Dor. Che cosa ? ' . ■/- 

Isi. Le forze mancano, , 

Le gambe tremano j . > 

.J, Il- vuoto stomaco 

, . Cerca mang ar. 

Puh Oh , rhesta mo è na poesia che arme piace» 
Dor. Che volete voi dire ? 

Puh (Mo è sorda a' pota vota) Se moi*e de famme. 
Dor. iGI-i duole una gamba ? 

Puh (No , le fa male Io pede) Vo mangià. [forte) 
Dor. .Ah.* volete mangiare ? , : 

Pul. ( Oh , e si ca c’ ha ntiso»; ) r 
Dor. K Con tutto il mio piacere. 

Pul. { E quanno lo dicive ? ) . 

Dor. Venire da qui ad otto giorni , che sarà il 
mio compleanno } ed allora avrete uu bellissi- 
mo pranzo. , ;<• 

Pul. ( Puozz’ essere accisa ) E B)o ? 

, 2 ?or. Come dite h w- , . ». • •« •,.> - 

Jsi. Noi vorremmo adesso qualche gosgtta. .1 
.Dor. Volete una coscetta ? ; 

JPul. Si , portancella eh 1 è bona. 

D&r. Ma io non tengo nulla. 

Pul. ( E c.aje fatto nzallauì tanto tiempo. ) 
Dor. Se vi contentate d’ un poco di frittata av* 
vanzata dalla cena di questa sera . . ., „ \ 

Puh Portata , e sia pure d’ ova sciacque. 

' Dor. il pane ed il vino poi è in abbondanza. 
Pul. jE *pqro .è buono./ Ea priesto , va lo piglia» 
Dor. Aspettate un momento , che ora sarò da 
vo». ( ent> a ) . . - 

isi. Questa donna è ricca ; io andrò da chi si 
deve ; le farò restituire il suo , e me la sposerò. 
' Pul. Peusammo a mangia mo , c.he de lo sposi 
po se ne parla. . .>.*1 *•»»•• 

Isi. Ma eccola che viene. > } /. A 
Pul. Se non porta ròbba assa je ,, mine mangia’ a 
essa cq tutte le rappc che tene «faccia» 
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SCENA III. 

*\ i t 

Dorotea con due pagnotte , due bottiglie , 
piatii ec. 

D or. yrCco qui il pane ed il vino. Adesso ao» 
I-J dìò a prendere la frittata. ( accomoda 
la tavola , , indi ) Oli , permettete che noi pren- 
da un po questo lume , perchè quello di dea- 
tro s ’ è smorzato. , 4 

Isi. Servitevi. 

Dor*{ Si prende il lume , ed entra. ) * 

Pul. Poè , mme voglio piglià no poco de pane. 
dsi. No , h vergogna. 

. :> SCENA IV. 

• • 4 <- ' - ? 

Bargello che prima di partir Dorotea col lume 
sarà venuto in osservazione , e detti. 4 

• >*' V- . . * \ 

PUl. TO’mo sconocchio. 

Isi. A Abbi pazienza un altro poco. 

Bar. ( Si prende cautamente il pane ed U vi- 
no , e via. ) , e . 

Pul. No pezzullo. ^ ?A 
Isi. Non va bene. , 

Pul. ( va a prenderlo ,• Isidoro lo trattiene ) O 
bene non bone .*• io uè , voglio no poco. 

Isi. Fermati. ' ' \ 

Pul. Lassarne. 

Jsi. Ecco» ecco la Sig. Dorotea. 

S C E N A V. 

v " <- •' ' 

Dorotea con frittata e lume , e detti. 

ffor. ‘C’ Cco la frittata. Perla fretta non ho nem- 
meno acceso il lume dentro. Accomo- 
datevi, e scusate se. . . ( va per mettere sul- 
la tavola la frittata , e resta attonita non tro - 


V. 
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-» _ vendavi il pane ed il vino. ) 

*ul. Che d’ i f Si restata ? 

Dor. Ed ì| pane? 

Pul. L o pane ? 

Dor. Il vino? 

Pul- Lo vino ! 

Isi. Il pane , ed il vino T 

Eor. lo V ho portato , o non V ho portalo? 

Jsì. A me pare di si. 

”or. Chi T ha levato da su la tavola f 
Jsi. Io non so nulla. 

Pul. Steva cca. 

Dor. Come va questo ? 

Pul. E io che saccio. - ,, 

Isi. ( a Pulcinella ) Ah briccone, sei stato tu? 
Pul. ( Si. stato tu mariuolo pe tradente tome 
tj^eni*e. ) 

Dor. Che mj fossi ingannata t 

Isi. ( Io non ne capisco una maledetta. ) 

Pul. ( Vi corame la fa naturale io mariuolo. ) 
Dor. Basta , andrà dentro * prendere deli’ altro». 
( entra col lume ) 

SCENA TI. 

), Pomello come prima , e delti ' 

Pul. T)Oè , non me la faje chiù; ( Prendendo 
ir le mani <T Isidoro ) 

Isi. Lasciami., 

Pul. Si , pe te piglià pure la frittata ? 

Par. ( Mette le due bottiglie vuole sulla tavola , 

_ si prende la frittata col piatto , e via. ) 

Isi. Tu hai preso il pane., 

Pul. Si stato tu marmalo, 
lift- E bene, stiamoci così afferrali per matto, 
acciò nessuno di uoi possa rubbarc.su 1I| tarda. 
Pul. Stammoce accossì. ' 

Isi. Tu sei ghiotto. 

Pul. Si marmotta tu , no jo. 


t 
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SCENA vn. 

Dòrólt& col lame > pane e vino , e detti, 

\* T 

Dor, TjO acceso il lume nell’ altra stanza. . . 
Jtl Ecco r alU'O pane , e V altro vino. 
£ V(t per metterlo sulla tavola t resta sorpre- 
sa nel vedere le due bottiglie). E queste bot- 
tiglie ? . - Dunque _n<?r> mi son ingannata? 

Pai. E cheste da dò <0 asciate ? 

Jsi. Ob poveretto me ! . . Pulcinella r 10 tono 
di qualche cosi. . * 

Pul. Cca ce starrà lo .scazzamatiriello. 

Dor. E la frittata ? 

Pul. La fret ata ! 

Jsi. La frittala ! * . 

Pul. Ah bene mio , chesta non è cosa bina. 
Dor. lu che mondo 10 sono? 

Pul. D. nt'.a lo manne che squaglia. • 

Dor. ( osservando le bottiglie ) Queste bottiglie 
son vuote ? 

Pul. Che te pare , 1 ’ ha seccate lo fuoco de casa 

de lo diavolo. . . .. 

Dor. Oh poveretta me / . . Signori miei , dite 
ia verità . . . Non mi fate spiritar della pau- 
ra. . . Siete stati voi che vi avete presa quel- 
la robba ? 

Jsi. Noi ! Affatto. 

Dor. E dunque chi è stato? 

Pul. È Stato lo diavolo. 

Dor. ( spaventala ) Il Diavolo / il Diavolo ! .. 
Oh meschina me / . . Io tremo da capo a pie- 
di .. . Rosina , Rosina . . . ( chiamando ) 
Pul. Chi chiamine ? 

Dor. ( c. s. ) Rosina? Rosina? . . Non rispon- 
de .. . Rosina? . . Non ci sta . . . Oh po- 
veretta me / . . Io adesso moro . . . Il Dia- 
volo dunque si ha mangiata la frittata , e bc- 
‘ vitto il vmo? 
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Bargello col piatto in mono mangiando un 
residuo di frittata , Birri , mangiando 
il pane , e detti. 

. > 1 

Bar. A H ah. . . {ridendo sgangheratamente ) 
Dor. Cbe vedo ! 

Pul. Ah birbante!. Tu jere Io scazzaraauriello ? 
Jsi. Voi vi avete prese le pagnotte? 

Pai. Tu t’ aie mangiata la frittata? , *.) ,\ . 
Bar. Pe sei vìrve. .. Ma l’arrestate addò stanno? 
Dor. Chi volete voi Signore? i 

Bar. Rosina , e lo Pesce Nicolò ? ■ « I ' < V , 

Dor. Come? r. ■ ; 

Bar. ( folte ) Rosina , e lo Peice Nicolò . ! .1 
Dor. l\on so , . . Saranno usciti ... v 
Bar. Asciute ! Asciate ! . \«* Aldo so ghiute.? .vi 
Ah ca ce faccio veni no serra serra . . i. Cai^ 
eia Rosina. ( a Pulcinella ) 

Pul. Tu che dice ! 

Bar. Cacca Rosina. Tu l’iaje annascosta. , 
Pul. La tengo «linfa lo vorzdW , 

Bar. Vuje 1’ avite fatte fui . . . A. bnje Compar 
gne , guardate a sti duje , ca io vaco veder» no 
pe la casa , e se non li. trovo f Moro mme ne 
darranno cunto. ( via nelle camere ) 

Jsi . Noi ! . , f t . ' \ 

Pai E chisto è n’ alito guàjo bello e buono che 
passammo sta notte. - , , . ’ ; 

Jsi'. Per me m’ armerò d’ ingegno. ( Si accolta 
eon indifferenza alla tavola , fa cadere il 
candeliere , opure lo smorza , 'e fugge dan- 
do un urlone a Dorotea , ed a tutti gli alti i) 
È fatto, {via) . , 

Dor. Ah L . . Mi avete precipitata. 

Pul . Noce de lo cucilo Poeta. 

Dor. Portate un lume qui , che io -ho paura. 

Pai. Poverella fa li vierme. Portate na caunela. 
Dor. ( gridando all' orecchio di Pulcinella ) Un 
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lume , un lume. v 

Pul. Slatte zitte , <?he puozze perdere lo zezzeniello. 

SCENA IX. 

Batgdlp con lume , e detti. \ 

• . •* ' r . r 

Bar. IVfOn c ’ P nisciuno. A buie iaramoncenne. 
Pui. ri amò i ■ 

Bar . Carcerate: 

Pul. E perchè ? 

Bar. Perchè . ; . 'E F auto Compagno? 

Pai. ( Oh Diavolo 1 ) Poè? ( cercandolo ) 

Bar. ( grufando , a Pulcinella ) Addò sta ? 

Pai. E io clic «accio? 

Bar. Tu r pe la paghe. 

. Pul. lo nion ?acpio niente. 1 ( Ali mariuolo ? Se 
u’è fojuto , e ipha lassato a me diut’a li guaje). 
Dor. Sig. 1 Poeta compagno ? '• 

Pul. Vattenu f e a mmalòra. 

Dor. Dov’ è io sposo ? 

Pul. Vattenqe a diavolo. 

Dor. Lo sposo , 

Pul. Pnozz’ essere accisa. 

Bar. Cammina briccone. 

* '*'"¥% J TV? * ffl t» » fi 1 

Jr ul. :l\ou ne saccia niente. 
j0or.' Lo sposo ? • ’ ' 

Pul. Schiajjta. •* .. 

ìiar. Cammina. ( spingendolo ) * - 

Pul. Io so Polccenella , non sb Poeta. 

Bar. ( c. s. V Cammina. 

Pul. Oh che tuss’ acciso tu , Rosina , lo Poeta j 
sta casa , e io che ce so venuto, (ulano) 

Dor. . Qh che precipizio l .Oh che nottata di ca- 
$a del uh 


) 

t; f- 


*.-X 

™ % 


Pine dell ’ Aito Quarto . 


il Peste fiiceelò 


» 
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ATT O V. 

SCENA 1; 

Matto* come nell’ atto 2 0 La fontana è nello 
stato in cui rimase. All’ alzarsi- t 1 sipario una 
furiosa procella imperversa nel mare. Alfonso e 
JLitterio a terra facendo gran forza , tirano un 
battello a terra pieno di gente di diverse con- 
dizioni , i quali gridano tutti : Ajuto ajuto e 
li ajulano a scendere. Ciò eseguito 1 . . 

Alf. QOramo Dio, ti ringrazi. E chi altri mai 
fuorché il Pesce Niccolò , quel celebre 
nuotatore , ed uomo anfibio nel tempo «tesso , 
avrà potuto esser colui, che tanto generosamen- 
te ci ha liberati da si terribile naufragio ? 

Lit. Noi gli dobbiamo la vita. . , 

Alf. E perchè si è allontanalo da noi colla cele- 
1 iià d’ìun fulmine ? 

Lit. Egli appena intese che uno de’nostri era ca- 
duto in mare , si buttò nelle acque, e «• è 
sparito dagli occhi. " _ 

Alf. Caro Lilterio , la mia riconoscenza per que- 
st’ uomo benefico e singolare sarà eterna. 

Lit. E chi di noi non dice cosi ? 

Alf. Voglio sperare che sia giunto in tempo per 
salvar^ quell’ infelice. 

Lit. Auguriamoci di vederlo a momenti venir 

^,cp ? n'lui. .. 

-4//V Che anima grande ! 

//'. Clic uomo generoso ! 

Alf. Vero amico dell’ umanità / Vero eroe ! 

Lit. Intanto consoliamoci , ch| |fà la perdita del- 
le nostre sostanze non ci è stata quella ancora 
della vita. f 

Alf. I nostri effetti mercè gli ajuti che avremo 
da 1 Governo speriamo in parte di ricuperarli, es- 
sendo generi con suscettibili ad alterarsi nel mare. 
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Lit. Ma perchè non entriamo in Città ? 

Alf. Aspettiamo prima che venga il Pesce Niccolò. 

SCENA». 

f 4 _ ■ * ^ 

Governatore , Solitati e Paesani che restano 
, in dietro , c detti. 

, ’ • ■ 

Gop. A Mici , siete salvi ? 

Alf. Si grazie al Cielo. 

Gov. 11 Re ha tutta la premura per la vostra sal- 
vezza , ed attende con impazienza di sentirne 
T adempimento. 

Alf. Sta qui il Re ! 

Gov. Si , venne jeri sefà. 

Alf. Andremo tutti a buttarci à’ piedi suoi per 
implorare ajuto e protezione si per noi , che 
per chi ci ha salvati. 

Gov. E chi è stato costui ? 

Alf. Un Nume sotto umane sembianze, un. i.* 
Gov. No amici. Yoi direte al Re che siete sa$V$ 
mercè le mie cure. Io posso molto presso- la 
Corte , e non vi sarà inutile la mia protezione» 
’Alj. Ma questo non possiamo farlo. '»•. . 

Gov. Perchè? , 

Alf. Perchè verremmo a tradire la verità) ed a 
mancare al dovere ed alla gratitudine, 

Gov. ( Indegni ! ) Via » non siate scortesi 
Alf. Anzi la cortesia e 1’ umanità seti quelle che 
in questo punto ci animano $ ci dirigano. ’ 
Gos\ Dunque? ' 

Alf. Non possiamo servirvi. * 

Gov. ( Ah perfidi / ) 

SCENA III. 

D. Giustino , e deiii.\ 

** 

A.V 

D. Giu. ^Ignore. li Re viene in persona a que- 
sta voltaOper animar tutti a liberar > Naufragati. 
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Gov. Essi già son sàWi. ' 4 S 

D. G in. Uri altra notizia. 

Qop. C he cosa ? 

JD. Giu. Gli arrestati són fuggiti. 

Gou. Che dite ! 

D . Giu. Il vero. Son tutti scappati non si sa co- 
me dalla casa dove li a?cte lasciati. . . Il Bar- 
' gello in vece loro ci ha trovati due forestieri , 
de’quali uno è fuggito , e i’altrp è ir* arresto. 
G ov- Oh che disastro ! . - 

D. GiU- La buona Rosina di unita a suo fratel- 
lo, ed alla mia degnissima Pupilla haar» fer- 
mato il Re per le scale , gli si sono Buttati 
appiedi, e l’hanno minutamente informato di tutto. 
G ov. (Oh colpo terribile per me ! ) Ed il Padre, , . 
D. Giu. Non . . , I 

Gov.- Ah scellerato ! Ah pérvppso Niccolò t, . 
Alf. Qual Niccolò ? ••••;• Y\. 

Gov. Il Pesce Niccolo. (J , , / . 

ì rttf. Egli uno scellerato / 

Gou. 11 più perverso mio ncmjco. 

Alf. Come parlate Signore 1 
Gov. Che/ ( . M; , 

Alf. Egli è un eroe. 

Gov. Ì$ mo scellerata 
Alf. No, y iva il Ciptf?., ò «a eroe. 

Gou. E voi t . , , / ’ --ir; . ' *. 

AJf. Tutto (il sangue siam pronti a spargere per ian 
Gov. ,E voJ#e£ . .. 4Stt ; , t , „ ... i*. 

Alf . Difenderlo da ehi vuol fargli un ombi;a di male. 
Gov. Sarete suoi parmigiani. /. 

Alf. Si , perchè giusti. . r 

Gov . Pirati voi siete.; 

Alf. No, siam 'gerite /onorata., ^ 

Gov. Vi farò mettere in un carcere. 

Alf. Eà il Sovrano ci ,v.end«ct*erà& 


i li 
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SCENA IV. 

Federico con seguito, e detti . 

t * ** 

• Feci. jO L’ infelici scampati dal naufragio in 
Vj un carcere? 

Alf. Ah Sire . . . ( tutti sì prostrano ) 

•> Goo, Maestà ... 

Fed. Tacete. Sono stanco di soffrirvi. 

Gòv. ( Misero me ! Che pungenti parole ? 

Fed. Alzatevi. f a tutti ) Chi vi ha salvati } 
Alf. Il Pesce Niccolò Sig. è éhfo rjweW-’-ere?- — 
fced. E questi ? ( indicando il (governatore ) 
l 'Alf. Voleva attribuirsene il vianto. 

'■ Goo. Signore . . . 

Fed. Tacete vi dissi, e non ardite di più prof- 
ferire un solo accento. / 

Goo. { Ah, eh’ è inevitabile la mia, rovina. ) 

D. Gin. ( Ho timore che il fulmine prenda pure 
quesia strada. ) N 

Fea. Si deve essere giusto , non comparirlo . . . 

Ma ... Il Pesce Niccolò d ove sfa ? 

Alf. Appena liberati noi , si è buttato nuovamen- 
te in mare , nè più I’ abbiamo veduto. 

Fed. A qual oggetto ? 

Alf. A salvare un poviro gioviti®, che in una 
spinta del nostto battei * o ebbe fa disgrazia di 
cader in mate , ed annegai 
'-Fed. Un giovine annegato/ 

Alf. Si o Sire. ■ •' 

- Fed. Infelice 1 E chi era costui ? 

Alf. Il più buono , il più circosp tto di quanti 
vi fossero dell’ età sua. 

Fed. Pira forse Mercatante ? 

Alf. No Sire, era figlio dii Governatore di 'pre- 
sta Città ? 

Gov. ( con fòrte grido) Che! Mio figlio/ 
Fed. Suo figlio / / 

Alf. ( Questi il Governante ? ) r ^ 

D. Giu. ( Oh povero amico! ) 
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Fed. Governatore ? 

G ov. Maestà. . i- Perdonate . , - . Io piu non ve- 
do . . Più non senio ... 

Fed. Uomo 'maligno /. Padre spatolato tl E non 
sei ìq {a causa della perdila di tuo., tàllio ? 

Gor. Si , o Sire, io ne fui, la funesta.cagiohe... 
Se Ja mia ambizione, se fa. mia: 'Crudeltà fflon 
lo avesse mandato in Urie straniere , ! egli Vit- 
eria non sarebbe slato del naufragio , egli vi- 
vr<bbe . , . Ab ottima Monarca , eccomi ras» 
fifgnato a subire qualunque castigo , , . Trop- 
po tardi si è squarciala quella benda fatale che 
mi copna la ragione,. t . lo si ,• io -Sono n?o 
della sua podi la . Per ove Enrico', il mio 
Enrico è morto. < > v . .. 

SCENA v. : -, 

* • . ,,tl< >SJl 

Rosina , Luigia , Giulio , e detti. 

Ros. Tl/fOrto Enrico / ( gridando ) 

Giu. IVI Taci , c è il Re. , 

Ros. Entrieo è morto/ Ah Sire, il mio dolore 
nou ha limiti;., non ne impedite il più giusto 
sfogo ad uu anima dilaniala. Padre .barbaro , 
uomo perverso ! Sei sazio finalmente ! Vinse la 
tua scellerata perfidia ! Hai più fulmini da sca» 
gliare ? Vi sono più vittime da percuotere? Per 
tc tuo figlio c estinto, per te fu oppresso mio 
Padre, per tf quest' infelice che ti parla pian- 
ge , delira , nuota nel dolore. Ma tu mostro 
spietato , non gioirai , no j sarai vittima dei 
rimorso , Si , le mie lagVirpe domandano 
vendetta . . . . Io la chiedo , la voglio, la im- 
ploro ; rie sarò mai sazia se non vedrò sttpra 
di te tutti piombaie i fulmini del Cièlo, l’ira 
dei Re, l’esecrazione del mondo. " 

Fed. ( commosso ) Calmatevi buòna donzella. 

Ros. Sire , io voglio vendetta. 

Fed. Si» e l 1 avrete. 
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Xjotf. Si Maestà , fulminate , distruggete questb 
perfido genitore. Troppo scellerato io fai. Sca- 
gliale sài n»ib capo l'intero turbine dell’ ira vo- 
stra “punitrice , ohe tutto per me fia m^-no iir- 
Jsopportab le di quei rimorsi Crudeli che Vni cru- 
ciano ,4111 tormentano, e mi Stanno dilaniando 
il core. * 

Rosi E questi tuoi rimorsi appunto sono nella pre- 
sente circostanza tutto il mio sollievo. 

Fed. ( lo non resisto, ed- il' pianto sugli occhi 
mi spunta. ) 

SCENA ULTIMA. ' 

• ^ u- . . _ ., v 

Isidoro , indti 'Fi croio èd\ Enrico dal \ ■ \ 
v mare , e detti. ! • • n .1 
• ' *t ;i**. V i' • ; , , v V \ V 

Jsi. , * H Sire , pietà. ( prostrandosi ) ^ 

Fcd. Alzatevi, eh: siete? d ■ . 

Fi. Sono un Vate , e 'vengo a ricorrere controlli 
Luogotenente del Governatore. h , 

D. Giu . (Contro dime/ Che altro malanno è questo? ) 
Fed. D Giustino ? ■■■ > . ^ .Z.J. 

D. Giu. Maestà . . . 

Fcd. Anche con un Poeta <. ve la siete presa !. \ 
JJ. Giu. Sire , io- non lo conosco. t *.« n 
Jsi. E se non conoscete me ^conoscete D. Dorjn- 
tea 3 la m a Sposa-, che I’ avete spogliata , ’ e 
col toglierle i documenti privata d’ogni risorsa. 
F. Giu. (Girne ! Che cattivo tempo si appressi/) 
Fed. Inique ! ’ t - 

Fic. ( dal mare ) È Enrico, È Enrico.. . 

Ros. Ah ^ 

Fed. Qual voce ! t . •' 

' Go*A.^Enrico ! - ' \ 

Fed. Presto , si ajuti , si soccorra. ( tutti si ac- 
costano al mai e ) . ' • ' ' . . * 

TI. Giu. ( Oh che giorno è questo per noi! ) 
Got>. Dov’è , dov’è^Enrico ? Dov’è il figlio mio? 
Ros. ( chiamando ) Ah Padre , Enrico ? 


•f6 

Got^ Oh Cielo , salva i giorni del figlio t e tron- 
ca tjuelli del Padre. 

Fed. Egli si appressa nuotando- ( Comparisce 
* Niccolò in mare con Enrico sulle spalle ) 

#os. Padre , Em i cu,?! i 

Giu. Non dubtarp. Ros.ua , che avremo finita di 
piangere. 

,Fcd. Ah ec ólovj-., < , ,, 

fìbs. Padre, [viene Niccolò a terra con Enrico ) 
* Gov. Enrico. figlio., . ,. /tì ‘ 

Fed. Niccolò ? 

Nic. Maestà. 

Enr. Sire .... i J ; 

Gov. Figlio, figlio, mio. 

Euri Che vedo !\ Mio Padre !\ 

Rós. Enrico J . .. ' 

Fed. (al Governatore) Mostro di crudeltà , non 
ti si spezza il cuore al dolente spettacolo di 
tuo figlio ! ■• •• 

Gov. Si Maestà, io son reo, e mille morti in 
un punto ... 

Enr. No Sue , imploro io per lui. 

Fed'. Egli è reo di mille colpe , e la punizione 
lo intende 

Nic. Sue, perdonatelo. 

Fos. Egli è pentito. 

-Enr. È mui Padre , o Sire. 

5 /Vie. La vostra clemenza .. . . 

Fcd. E bene, la (demenza lo assolve, ma non 
permette la (oimtiza che egli pù sia un drlei 
M nistio BciL sua carica sia <(osto spogliato > 
ed inve$titev( we vo> invece giovine virtuoso , che 
non come vostro P idre saprete sostenerla. 

Gov Ah c'btiicntissimo Sovrano/ 

Enr. Ottimo he l 

- fior. Vero Padre de’ Sudditi suoi. 

Giu. Sire , D. Giurino ... x 

Isi. Si Maestà , che renda tosto le carte di 
D. Dorotea , e che scarceri urv povero mio 
Compagno arrestato, inuocentcmeute la scorsa 



notte in casa di Niccolò. 

JFed. Tutto rientrerà nell'ordine* Quest iniquo con 
un esilio perpetuo dagli stati miei avrà cessato 
di opprimervi 5 un felice imeneo ottimi giova- 
ni annoderà le anime vostie , pd il generoso 
Nicco|ò diverrà ròggettQ perenne delle mie 
beneficenze. 

Nic. Nel seguire la virtù , nel difendere gl inno- 
centi , nel servire il Sovrano ottenne ed otter- 
rò sempre Niccolò il suo maggior compenso. 
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TEATRO COMICO 

SENTIMENTALE 

- £ o N 

BUFFI NAPOLETANI 

< 1 * 

>. PnoDCiiosr 

pi FRANCESCO DE PETRIS 

Che contengono le seguenti. . 

N* i. La Donna Infernale . 
iVl® 2 . Il Pesce Niccolò. 

N.° 3. D. Onofrio Galeoto. 

N.° 4- La Morie accanto al tesoro. 
N.° 5 . Il Necromante nella grotte de 
sporti glioni. 

N.° 6 . Il Coccotnllo nel CasteVnuovo „ 
N.° 7 . Bruno barba di Capra. 

N.° 8 . Il Capitan Vallys in Otaìtj. 
N.° 9 . Il Marchese del fumo . 

N° io. Il Li can tropo , ossia il lupo 
Menaro. 

N.° ir. L* Egiziana in Pozzuoli. 

N.° ia. Li Quatto de lo Muoio K 
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Per ogni Commedia e di circa fogli 
tre, il prezzo e di grana io. 



